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A'' che io fili in ìjiiito di poter hajlantetnente 
dìjconeréìhehhi femprevn'offequriofipropen^ 
tionéjHjn rÌHerinte genio ver jo T EccellentiJJ'. 

Sm C(ifa-,c taÌriuerenz<t fetnpre co* gli anni 
^ ' 7» w e-' andò créfcendo :■ e ntaggiórfnmte s'àm ~ 

^ ” prejfcie fiahilt , q^tiando poi, mediante 'lcì>rfy\.^" 
Wdc miei poueri (ìudijjé l’ificjfa efperièn'^a ipóiei rèjìar certificato - 'f 
:- Ac gli àhi principe , della majptif c^^ 

Ì0V ficiAella multiplicitade* gli Heroitè hidggiormenté della Pietà I- * 
['Chrifiidhà della ^AMW per.ò^mi parue di, 

in ohligo, e per la Patrta/e peypry^Si^ìr il Sacro Infiituto ■ 
'^i-'^gofiiniànopd^^ rèlipofttaiedil'eraliù della medemà E Ciniglia 
ftofanto henefìcato, e f auor ito, epér f adisfar a me lieffo{per quan-i 

i-, /»\ /TT ' 1 /•/ . 1 ^ . \ t' ‘ ' 
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ne [opra tariti gran fondamenti:, e da cosi alti prìncipij, e felicif- 
'?;«/■ progrejji dèli ifle^àCafa,f potevano fondar^ gran Màchine, ■] 0 . 
^ fperarne altr'ettantifelicijjìmifuccefi , tanto piu vedendof an- ^ 
v cho ne’tempi nojlri Parti di quella , per le rare doti , correre 

tuffa carriera alle più fuhlimi dignità y con tutto ciò', il merifà ì f 
; t • nonfempre preuàle,nefempre e antepojlo agli altri riguardi hu-- '.' 
mani» che però chi fi fa mortale [fante anchorala contingenza.' 

. delle cofe humane) non poteua determinatamente ajferire , che da l ' C ^ 


'{^^.'qtiefagenerofa firpene fife per nifeere vn no ué Ilo Atlante, 
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. vn altro AleJfandrOtche d ouejfe regger è, e gommare 7 mondo, e che 
I . potejfe aggiunger Porpore al Sacro ydticanjo,e dar tanti Pr incipi a 

V Roma ; Si che quefie tenui dimófrationi fn qui fatte furono par- 

m. ' a ? io : - ' 
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to ti 'in 'verù affetto, e fniolar rìtteren^ci,che fmpye pyofef- 

fai alla medema Ecceller! tiffma Cafa. M 'a hora,che daWifìeffaf 
refto così jittgolàrtnente gratiato, honorato,fendòfi la fomma li^ 

ber alita di T^.S. PP. yìLESS ATTERO Vii. compiaciuta af-, 
fumermi alla feruità della fnapj^'Opia per fonatcort càrica cotanto 
confpicua nel Sacro Pala’;(j(o, e colla dignità Vefcouale% fon però 
tenuto ad ogni piu. intime j e v,cro fegno di fìnccrijftma ohligatio^ 
ne . Dò duricpie , e co nja cro a. V. p*. i^ ^.pcrCona Sua, a tutta 
P Eccellenti jfnia l^^fópta,c[uèftodono piccolo sì,ma deriuunte da 
'vn cuorfeacle,e che'ueramente.'vorrebbe poter dar cofa fenica fine 
fftitggiore i quejìa mia burnii dimofìrationej non feruira pero per 
difcarico , pia per (tpgmento delle mie pbligationi, non per pagar 
debiti, mà per contraine, non per fadisfare, n\a per reffipu\re,dor 
v-endoft à Lei^c^^^fipammtO' ditta PaTru!^ tanto ptu fendiP 
^atoJfBc^à^ljcott contemporaneo, e. famitiariffmo del B,Gie, 

. CUtgt glorio fo rampollo della Sua Stirpe. Laonde deu o y inamen- 
te Jperare , che per la naturai diuotione , di Jf* E. f fa per otte-, 
nere dalla S. Sede Apofolicait quefi due gran feruiffiJDj^^ 
deuuto culto Se gregandoli con tutto ilsHpre faccrefetmento d*^ 
ogni felicita, e ne miei facKtficij, l'afftflenTia della dimna gratifij 
humil' me gliinchino._ . v: 

OìRomaiio^Afrìk 
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Di V: Ernia!* 

HumiJiflìmo^&Òbligatiffimo Senio 
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F. Ambrogio Landucci Vefeouodi Porfiri^ 
SaciiAa di Sua Sanricà. 



lettore. 

j L mondo > e pur taluolta paz^.efcamente cor- 
' re per vedere moftruofc figure, e ftrauaganti 
' abortita nchor’in qucfti fi troua materia di Io- Mo«d* 
dare» & ammirare le grandezze di Dio crea- ®«**o*** 
ror del tutto . Non è negotio dà mercante^ 
fini ero il volere fpacciarc robba inorpellata, 
Hoggidi,rebenecirirrooiamo nell’ età cadente, non s’vfa- 
Doperò quegli ocihiali , che aggrandifeano» masìben-» 
quelli , colli quali dà lontano,!! feorgono gli Atomi . Que- Monda 
Ha tela dà me mtefiuta per effigiami rimmaginc del Beato 
Niccolò MarifcottùdettoilProfcta di Siena, Ipicndorc dei 
fanto Eremo Leccetano , e che adefib cfpon®o m publica..» 
mofira,laconfefib in quanto all' opera di vii prezzo^ per 
cale lari conofeiuu dà chi fi!ìà ; ma per non mi auuilir 
tanto, che fia troppo, nondirògià,(.hc(Iamofiruola,ci ba* deH'Auto* 
fti, che io la chiami fcompofta,& imperfetta. Lamaceria^"* 
poi te la mantcrròper reale, e fchietta,ò per niente vi- jj.^ 
tiara . Molti , & ancho i piò ftabili di mente , non ambifeo- n» i« ^ 
no alla pompa, rai all’ vtilc: che però, chi à prezzo d’vna^ «ù . 
fol’occbiaca , fé ne vorrà far poUefibre, credo, che fia per ^ . 
trarnebuona veftiruradi ottimi documenti, e che potrà 
ben defenderfi dall' inclemenza intemperie de’ vici/, c leggeri, 
fomentare il calor delie virtù . Aochora il vii Ragno conj 
li fiioi intricati fili, hor con linee rette ,hor oblique , ò cir- 
colari , nc forma , e rapprefenta vna Telà , nella quale dà 
chi vuole,fi vede vn chiaro abozzo del Paradifo, 
tirapprefento , non è parto delie mie vifeere; ma mi vien., cfroiamò 
fomminiftratodareali, e fermi mici corrif^ndenci, non_, Bonfig. 
auuezzi al fallimento , dà quel pouero si, ma però Fon- 
daco fedele, fituato nel felice Clima Leccetano . L’ho Arctiiuio 
difpofta nella maniera, che tela por»o 5 per accoftarmipof- , 

fibilmenteall’vro corrente , che per il più abberrifee opere 
unto alla piana i vi ho inteflfuto qualche fioretto tolto da.^ 
gli Orti amenidipietolìProfelTori , e dal Vago Giardino 
della Sacra Scrittura, quelli, che vedrai elTere languidi. Altra fn. 
feufa, e compatifei l’ignoranza di chi gli bà trapiantati , che 
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Utidò . 


Don ne hà faputo più : realmente à me fi puoi condonare 
ogni mancanza inqucfiO) clTendoftato notrito trà ruuidi 
Alberi , Se alpefire Sclue , e non afiuefatto h fiicchiar li fiori 
nc’deiitiofi giardini delle belle letcercipure ammira queltoi 
mipiro che io habbia fapuco dar fpirito ad vn corpo morto > tale è 
aeii'iftef- quella mia pouera profa ) ma rauuiuata dalia rpìritofiTsima 
*0 Autore Cigno Chriftiano , Cigno veramente per la can- 

didezza de’cofiumù per Tintcgriti della vita} dico il Sig.Ca- 
caitnio Patritio Sanefe » il quale» epcr li riguardi 

eieniciaia accennati, e per le fingolari virtù, fondate fopra’I pofieflb, 

’ d’ogni fapere, e fcicoza, doppo hauer la Corte Romana for- 
mati gran cócetti di lui, Ipcnmcntatolo in più cariche, meri- 
tò polciad’efier forrogato nei VefcouadodiNardò,aI Car- 
dinal CHIGI, hoggiPapa ALESSANDRO Vll.N.S.dalI* 
ifleflbnon men'amuto, che Rimato ,non tanto in riguardo 
della firecta parentela , fendo fratello d^ Eccelientiifinii.. 
Signora l'Xinpipeflà D. Berenice Cohfdrtc dell’ Eccellenti!^ 
fimo Slg.Prcncipe D. Mario fratello di fua Santità , quanto 
ebe ammirato per la bontà, religiofità» e valore del medefi- 
nìo . Egli, come mio cordialiifimo, e dolcilfimo amico , col 
quale per il più^foIcuopaiTar quell’ bore folite concederli à 
tcligioiàrecreattonc ; confapeuole di quelli miei sbozzi» fi 
compiacque illultrarli con va' Epigramma, come vedrai nel 
fine di cjarcheduno Capitolo. Non potè la fragibrsima mìa 
bumanità, non lacrimar con altri, la dilui perdita, il di lui 
paiTaggio aU'altra vita, mentre ebe, douea ellèr celebrata.» 
cop Sacri Allori, e Trofei, fendo morto , qual vilTe, & ha* 
uendolalfato al mondo ruauifsiini odori di fantità. E per , 
ritor rjar’al filo ; fuor di quelli Epigrammijfc vi fulTeiCbi prc- 
tendelTe per se » ò per altri giurifùittione alcuna nell’ opera» 
ò d’cRerconcorfo in parte della medefima, non dia la fen- 
tenza dà per sè fiefib , ò almeno fenza citar la p irte » ebe^ 
per necefiità , e per fentenza d’vn gran Tribunafe,deue ef- 
dtiméde Ter afcoltata dà chi pretende rettamente giudicare: e fro 
«moAu- tanto per l’effetto accetcaraffetto,per J^opcra^ildefiderio, 

' per la vaghezza dello lliic » U prontezza deli’ animo . E ù 
prego fempre felicità » 


Muore., 
Mooli^. 
Olaulo 
cou gri- 




ProteAatio Audorìs. 

VM Sani^i(s»D. N. Vrbanus Papà Vllf. die 
I j .Marti) I i.in Sac.Cong. S.R.&Voiucr- 

falisIiujaintionis Dccrcrum ediderir» idetn- 
què coofirmauerit die j.Iuii) anoo 1654. 
quo inhibiiic impritni libros hotirioum <}ui 
. Saoditate',(èu Manyrij fània celebres èvicamigraueruQt» 

; gefta^roiracula^ vel re relation es, feu quzcunque beneficia, 

tanquam eorum intercefifionibus à Deo accepca contine. 
tes unc recogpicione, atquc approbatione Ordinari), & 
quz hatìcnus fine caimprcfTafunt, nullo modo, vulccen- 
Icri ^pprobaca_f. Idem auccm San(!^i(n'miìs> die j. luni). 
165 i.itaexplicaueric,vcnimtrum nonadmittantur Elb- 
già Sand^i , vel Beaci abiòlucè , Se quz cadunc fuper perfò- 

Ì nam i bene carnea ea , quzeadunt iupra mòres . Si ópinia- 

ncTn ,cumproce(Ianonem principio , quodijs nulla a dfiiT 
auóloricas, ab £ccIefiaRomana',Ìèdfides canea m fic pe« 
B’I ncsAu<3:orcm. Huicdccrcto,eiusquèconfirmafioni, 85 
d^claracioniobfèruancia, & reuerentia, qua par eli , in- 
tg fiftendo proficeorme haud alio Icniu , quid quid In hoc 
faterò , accipcre , aut accipi ab vllo velie , quàm prò 
ea(olenr,quzhumana dunitaxat audloricacc, non- autem 
y, diuina CacholiczRomanz Ecclcfiz , aut landre Sedis A po.' 

: ftolicz nìtuacur,i)s cancummodo excepcis , quos eadem 
I Sanila Sedes Sani^omm , fieatorum, auc Martyrum Ca« 
^ " talogo adlcripfict 



Genfùra , Se Apj>robatio Adm. R. P. 
I Afsiftentis Italia: Ordinis Erem. 

S. P. Auguftini, 

N V N c 

niuAriiTuni . & Reuerendi(nnii Episcopi 

Bouianenfis. 

V IuUcoloribusjac férècaelefti pennicillo depinzit B. Nicolai 
MarifcoctiSenenfisIinagineni Adtn.Rcu. P. Mag. Atnbro» 
Eus LaaducciusSencnlìSfAlmi Conuencus $. Auguftinide Vrbc^ 
Priorinjib.eUohoq quemrun]ma voluptace» & piecate(iufTuReue- 
rendilfimiPattisMagiftriFulgeacijPccrcllià Sigillo cocius O.dihis' 
Generalis } cuolui>eleganci fimal,ac iucundiilìmo ftylorefertuitu* 
Sed non minus eandenì} quali diuino fcalpro, meo cclauic in peco- 
re. Horrores llicetani deferti^ nigrisadumbranshuenonbus} eli* 
minauit taiiter)VCperlucidiflimum Angdorum Spiricuumreddiderit 
Paradifum> abomnibusappetenduoiaiodaganduai, ànemine non 
anhclandum. Fortunacos laborcsi Rdigiolìilìmuni opus i fed fcli^ 
aorem cahcoftadioAuthorcmliceatperlxcula celebrare. Sed & 
Ve poderi tanto ftudio fruanturaureoi proelodigniflìmum cenfeo» 
non nifi deuocionem libtum redoJentem in Beatu m» in Defertum 
aiQorem* DatumRomxdiea4.$cptembris 164;. 

Migìjicr Fr. Cédeflinus Brunus de yenofu AngHfiiHÌ4nHs 
tttifts ItalÌK Geueralis Ajiflens . 


I : Magifter F.Fulgentius Petrellus à Si- 
' C gillo totius Ordinis Efemitarum 
■' ,‘S.AuguftiniPriorGeneralis. 

j>?i\ TQ Fu. nobisq. in Chriflo dileiiilfimo.Pdtri Magiftro Fratri'Am- 
‘r'r JK- brofioLanducdoScnenfilIicetanOjConucntusnoftri Sanai 
; ,Au"uitìhideVrbsPndfì, fafutcm Vclaiaginem facram B.Nico* 
" laiMarircoctijquiiubatc prophccias.radioquè fanaitatisyneduin^ 
[ i Illicctanaav Syluam,vcrum ctiàra oranem D. Auguftini Patria noftri 

i ' Eremum ll^ufl;ra j à Tc affabrè depidam , approbantc ex ordine 
, ndftro Rcu. Adnj. Magiftro Catleftino Bruno Ncapolitano Icaliae 

. Afsiftcntertypjs jCdere pofsis, noftri muneris poteftatCj harumq. ferie 
^ ifb littcràrum,Tibifacaltatem impattiraur. ^inimò, vt eandena Ima. 
ginemfulgentera adilluftranda mortaliumcorda'inluccmcdasipr?- 
*"'^V€Ìpiii^ws>&mandamusin meritum obcdicntia? faluraris'. Dar. Ro-i 
* inx in Aedibus noftris Auguftinianis die a6. Septemb. 1645. 
n s' : Noftri muneris firmatum. , Fr. Fulgcntius Petrellus Prior Gen.' 




ZÌ^fr. Gabriel Regi/ìrata lib. r.1 


•y l’[^r Imprimatur cum adiunàa Imagincjfi videbitur Rcucrendifs» ?• 
’ Mag. Sacri Rai’ Apoft. 

A^Sacrs^sEpifcCom.^ 
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b i iFr/Raimuddus Capifuccus Grd. Praed. Sacri 
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-Nrum gloria infignem , 8c THAVMA- vi 
RGVM fuo a^uonuncupatuni • W ^ 


A, r^:: '. 

v/kV 


S fcocn ùs ^mitiìicrNICOLÀV S glori^geatis ,' '. 
^'Crli^icii fobolcs prima, dectìsquè Patri s. - . 

^ S*cùIa,figemmos NICOL AOS priica mliflcn^^^ ' ‘i 
Huic modòpoftMagnum fama fècuada forct V 
HicT^umatmgus fqlfic m - 

Thaumacajcuius adhUc /icula hbftra vidcnt"’ 
SicTliauinaturgus Sencnfi^s emicai alcci 
Thaumacomhaiid ilio nobiiicate iniaor» 
ara licéc teferas MARISCOTT^ lumina ftirj 
' * - — hibus lantis hoc fupcradde dccus i 

/ ; ■ V- , F. Nfccphórus Sebt^us ìdelijfenus 

' O: ' PMgehtF9rait^al, jipr.i6Ì§. 
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VRBBM SENARVM. 
Hlu[{ri(nmi,& ReuerendiRD. 
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AL ANI IDE A CI ARI A 

Epifcopi Neritonènfis j 

. E P l G R A M M À. 

R Elligìo/a pijs non % celebrata thuirtphisV; ; 

Virginis Imperio nobilitata SENA, p 
^croum_^^ >queis fubdereyirtus^; 

Tartarei monftri colla fuperba iugo, 

Ipfà, M A RI S COTT VM darò de fanguiné natuth 
Iniperijspeperìtiplendidalydcreisv 
^imium dileda De 0, ractriorabcrc fàRis^ 
S^&l^cncras , ccclo tot genuiUe Duces. 




r. 



■fe. 



• ' •"‘V 

• pi ' - * . 1 




,ò 

■O’ 'i 








I l. 

TAVOLA DE’CAPITOLI. 

Capitolo Primo , ' • \- 

R I G I N E , c progrcm della Stirpe dc’Sjgnori Marifc#r^ 
ciittitalu. pagina»! 

Capitolo Secondo. 

Nafee Niccolò nobilmente nella Città di Siena in Tofea- 

^ , pag.u 

Capitolo Teri^. 

Seruan o à Niccolò le ricchezze per indrizzo airacquifto delle virtiì ciuili,' • > ' 
e m orali . . - ; *• ** ’ ’ ” , ' pac.»o 

Capitolo .^arto. • ' ’ 

LaOa Niccolò la cafa paterna , e li veftcdcirhabito del gran Padre Ago-’ 'fi 
ftino. , , pag<4* 

Capitolo Quinto. 

Si ritira il B.Niccolò néll'Eremo' di Leccclo . pag*5 * ^ 

Capitolo Sefio. ' 

Se n’elce Niccolò dal r>erertol^pe|an«.«^cominoirodal Diuino Spìrito, e4u^ 
predic e ,illa.Rf 4^»t»iicrtÌrSiraa varie calamità . 

, Capitolo Settimo . * ‘i 

£ adonto Niccolò à più Prclarurc nella llcligloue, particolarmente nel*' * 
.facro Eremo Leccctanp . ' . * pagf 74 ^ 

Capitolo Ottano, 

IlBeato Niccolò conduce al Conuento vnpoueroimpÌ 3 gat(^ che ritrouò 
fotte d*vn Albero. , ,%,i;^'p*gr§4 

f iCapitolo iVono . ' ^ ^ 

Intempodi graue careftia fouuennc largamente 4 poacri', eli vedc.mira-’ 
colofamcntc moltiplicare il grano ,& il vino . ,'J P^S' 9 $ 

‘ Capitolo Decimo . *" • 

Da imminente pericolo libera il Icriio di Dio Niccolò il facro Eremo, c 
tre huosnini ingiù ftamente condennati alla morte . pag«iò; 

Capitolo 'y ndecimo . • 

RelHtuifce la vita à Guido Cornmeflb di Lccccto , chcd erallrangolatp.; 
pagina ' 

Capitolo Duodecimo • .> 

Si dilpone ottimamente alla morte . pagu^,. 

Capitolo T er^decimo . 

PalTa Niccolò fantamente dalla prefentc vita all’immortale,.'^ ' pag.i 34 »>J 

Capitolo Vltimo . / . . ~i 

j, Beato Niccolò Marifeotti doppola fua morte , è honorato , e riuerito ; i 

^ lìngolarmentc . ’ ■* ' P*ff** 45 . ^ 

® “ IMMA- 
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liluftrifiimo >&Reuerendi(!ìmo D. 

F, AMBROSIO LAND VOCIO 

EPISC PORPHYRIENSI. 

ET APOST. SACRARII PRAEFECTO. 

llluHrifs. dt Rekeren^ifs. D» 

lOSEPHI MARIAE SVARESII 

EPISCOPI VASIONENSIS. 

CARÀf£N EJCASTICHy U. 

Q Vos pietas, viftusqucardens iùper secherà vedlos 
Luce coronauic Scripcorum vivida peona-«. 
Circumfcrc cerris , voJitaacquè per ora viroruoa^ 
feìices y rucilac decus illis addirus Heros . 
GeoceMareicoctus NiCOLAVS>ac ioclycacunas 
SENA dedit , rigida Aureli j pnecepca fequucus 
A puero (liceis adytis le clauht, & incer 
Hccrulcas cautes, Appeoainique recelTus 
Excepic /ècreca Dei vicinioraftris, 

Afiraquè pacra vie natura: legi bus exfòrs; 

Kxc camenhaudpatehs LANOVCCf ignota lacere, 
Kec mÌDus eloquio AMBROSIO,quam nomine clarus 
Coocelebras merita popularem laude lòdalenij . 
Scdquid eritprxmij ? Tua fa<5ta, piosquè labores 
Gaudebunt alij certacim excollere, Summus 
Prxfùl ALEXANDER refbvebic hoaoribus auiSum, 
Sic Tibi PORPHYRIES vietò eli dclaca merenti 
Infula, Apollolici dum eredita cura SACRARI; 
Deniqueapud Numen precibus , validèque iuvabic 
Ttim8fcrct,acfuperaigratus NlCOLAVS ad arees. 
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IMMAGINE DEL B -NICCOLO DI TINO MARISCOTTI 


^ódutfol (nufit.un pò 
■\^n> impic^aa, t ^ 
lù risana . • 
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IMMAGINE 

DEL R NICCOLO 

MAR ISCOTTIi» 

CAPITOLO L 

Origine, e progrefTì della Stirpe de’ 
Signori Manicotti in Italia. 


A vera Nobiltà in fe fteiTa , conforme a) 
fèntimcnto della maggior parte dc’Dot- Veri noH!t» 
tori e profani , e facri, conlìfte nella prò- 
pia virtù , fèndo tutti gli altri accidenti, 
parti della volubil fortuna (così diflè vn 
Snuio) £go aMem.prMtervirtutem tnulUtm PhaJar.Scpift. 
cognofconobilitatem,reliquafortknaa/iimo. 

LaNobiltà veramente altro non c.cho 
vn poco di fumo elpofto all' impeto di , 

contrari/,e tempcflofi venti, vn’ opinione notyt^ '* 
rana , ed incerta degli huomini, vn fondamento fenza fb/Ilflcn- 
za t vna chiarezza fondata nell’ ofcurità degli andati tempi , vna _ ’ 

Aolta iattantia degli altrui farti , vn' adornamento degli altrui ‘ ' 

addobbi , vn perfbnaggio fcenico veftito degli al truL panni . 

La propia virtù d’vn’ huomo , nè ha dubbio , è madre fe- 
conda di vera Nobiltà, quella ncefaltaalla grandezza , alli do- propria vlr 
minij, alla dignità: quella ne fa gir gloriofo chi li fìa, ancor che 
nato in ofeuriffimo luogo lo rende illuflrc , e famofo alla_* 
poftcritàetcrnamentcj . 

Nulladiineno Tantichità, c chiarezza degli antenati , le rie- _ .. 

ebezze , i commodi , l’attioni hcroiche oprate da’ maggio- tl,vfcnc*Ja^ 
ti, non fi puoi negare , che non rendino vn difeendente da_> biltà ancora, 
quegli al mondo riguardeuole,e quel tale, che trarrà la fiia di- 
feendenzza da limili Antenati , e non dcgencrarà , magcncrofà- 
mente procurarà auàzarfì co’propij meriti, farà veramente Nobile. 

A J>ar 




t Origine della Ca(à 

Nobiltà, fi fo- dunque che la vera Nobiltà,tI'vna Fameglia, & Stirpe con- 

fìiv-oe con 11 dcriuareperlongafcrie diftcolidaProaui Illuftri , ePo- 

coiiumi hono tenti , che habbia {ènipre hauutopcr continua fuccefllone fog- 
**“ • habbino imitato, efbftenuto coi candore decoftu- 

mi, & attionl honoratc la Nobiltà in lorodifFufa dagli Ante- 
nati . 

Per tuttfqueftiriguaniijfiTcnde in Italia la Proiapia.ò Con- 
rorteria de’ Signori Marifeotti Nobililfiina, per hauerc hauuto 
priinieramence Otigine dal gran Regno dell* Scoria, quando 
Czfa Marifeoe *^he neH’Anno del Verbo humanato 798. ò come vuole Pietro 
ti donde ha- Ci'^i^nti; nella fua Corona della Nobiltà d'Italia p. p. nar. 2. 
ucifc origine, cap.'5.pa^.t53.& altri Autorijif He Achaiopollcdendo quel Re- 
gno, mandò- si podcrofoi£lcrcito di 40. mila combattenti per 
rinforzo di Carlo Imperatore il Magno contro à Mori, che ti- 
rannicamente teneano occupatola mifcrajcd infelice Italia , o 
per riporre nel leggio di Pietro il fatuo Pontclìce Leone III. che 
' dalla lèdicione , e violenza del Popolo Komano,ncfiidepofto. 

Militò in quello Efercito Scozzelc vn tal Signore chiamato Ma 
rio Scotto de’ Calui, che perla di lui naturai nobiltà, e perii 
valor fingoIarc,mcritò d’elicr Duce di groflb ftuolo di quella fol- 
Diica Mario datcfca,colla quale pofeia elfendo flati fcacciati iMori.erefli- 
l^cotto Caini tuilonel leggio il fommo Pontefice, vittoriofa,c rrionfante,ca- 
n caia, ricadi gloriolitrofci,l<: ne ritornò a! proprio fuoloAn. 801.. 

, . Alcuni Signori Principali però di quello cfl'crcito, ò allettati 

.,..1 ; daW' amenità, chepompofamentc nell'Italia par che campeggi. 

Molte c f ® grafia Angolare del Ciclo , volendo forfè così aggion- 

in^ralìH veoif. ^*^*^*^ naturali dditie Italiane quelli pregiatillimi frutti > non 
>: di Scoria . wCPro ritorno coll’clfercito in Scoria , ma vollero reljiarc , come 
in ppopria Patria in italia.da quali pofeia hebbero Origine mol-r 
, _ ^ re famiglie tri gli altri i Paparoiii di Koina , li Schizzi di Man- 

y'Si toua , Crema» c Verona, iRiari; di Sauona, li Scozzi di Manro- 

:o. j ; uaflfScottidÌPiaccuza,cdalfopradettoMarioScotco Calui, i 
Warilcokti di Siena,di lìologna ,cdi Roma così detti per vo- 
cabol corrotto, da Mario Scotto . 

, „ , i Q^nto li é accennato, colreflantcdi quanto sìdirààqueft» 

.f„ I • pTopolìto.lì caua apertamente dal fopradetto Crelccntij nel luo- 

' ’ ' go lopracirato dal Colico de DKp//ci dal Dempfecrio. 

Autori che-* da Gio. Batifta Pigna nell’ Hiftoria di Cala Elte.da Angelo Pa- 
ttaitjDo di ca gnìfii neH'Hilloria Maluezza.da Francclco Sanlouino nel Supple- 
<a Maniconi . mento delle famegUe llluflri 4 ’lralia , da Cipriano Manen^ncI;: 


De’ Signori Marifcdtti . ^ 

l*Hiftoria crOniieto k Da Ettor Botthio» c Gio. Esieo nell’ Hi- 
ftoric di Scoria, da Benedetto Morandi nelle Lodi di Bologna-*, 
da Carlo sigoni , Gio. Garzone , Girolamo lacomo del Poggio; 

Leandro Alberti , Matteo Grifoni, Pompeo V;zzaiii nell’ Hifto- 
rie di Bologna ; dal P. Francefeo Maria de Amatis della Compa- , 
gnia del Gicsii nella Vita dj Suor lacinta Marilcotti , c dal 
dre Cherubino Gherardacci Agolliniano nell' Hiltorie di Boloj 
gna. Orlando Malauolti,e Giugurta Tommalì, e Pirro Landucc;- 
ncirHilloric di Siena ,da Cclfo Cittadini nel Trat. delle famiglie 
nobili di detta Cirri, Guiciardino hilt.dal VolareranoCom.Vrb» 
daTommalb Seneca nel Poema della Cala Marefeotti , & altri. 

Si corrobora apprelfo quella verità da vna memoria antica-» .. 
ffiftente nell’ Architraue d'vna Porta del Palazzo antico di que- 
fta fameglia in Siena, douc refta fcolpito vnfoldato vellito , & de* >ian. 
armato alla Scozzefe, pollo in mezzo à due fcudi,in vno de’ qua- ftotti . 
li lì vede la Balfana , & il Leone , Arme anticadella Rcpublica-* 
disiena , enell’altio , à man delira nel quale appare vn Aquila-, 
foli’ ali Iparfe, >che è vna parte principale, che forma l’Armtj 
di quefta celebre fameglia Marifeotta, 

Daquelchc fièderto s’aigomentila poca roi*jftenza,.che ha Altra opioto.- 
J’Opinione diquclli , che vollero i Mariieotti elfer venuti in Sic- “““ loniiv?. 
jia con i Piccolomìni, A: altre conlortcrie principali,quaadp ven- 
nc la Colonia Koniana nella mcdclìma Città. 

Vlàanco tìnoalli noftri tempi la mcdeliraa Conforteria di far 'fata 

dipingcie la h'gura del detto Mario Scotto Calui armato alla "'H» ‘àmcslij 
Scozzefe con la Corona fopra dell’ Elmo, nelle di loro Sale, ^ 
luoghi publici, , 

Però fermamente lì puoi tenere , che qucfto Mario Sbotto CaU 
uo oltre all’autorità , e comando, che haueua nelJ’clèrcito Scpz- 
;iefe,fuflc anco Signore distato dominando CallelJi , e. jCicrà , ai * , ' 
xhe par che arrida Lodouico Ariollo nel fuo Gentil poema , che 
Le bene in quello tal’hora fcherza coll’ inuentioni, e lìntioni Poc- 
tiche , ha però il Tuo Principale intento fondato fopra d«l cal«i Signore 
vero : Egli nel canto io. llanza 85. Introducendo à General distato. 
luolUa rcfercito Franco , fa mcntione d’vn tal Duca di Marra in 
quciverfi. 

L'Altra Bandiera del Duca di Marra $ 

Che neltrauaglio portati Leopardo. Arme .Iella ft 

Che per elfer quell’animale dentro à sbarre, come ca dirc^ ad migia Mari- 
vna grate di ferro lerrato , i’imprcfa , Se arnie di quella fameglia, feotta . 

A a fe 
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fe bene poi conforme alla varietà, c viccndeuolezza de'tempi , Se 
Mario Scotto congionturc, fn variata , c rinquardata con Aquila, e Gigli 
f alai df(cpo° adendo tale, non lì puoi temere di aderire , che quello Du- 
tlcijte da’ Còti Marra altri non fufle , che quello Mario Scotto Calui , dc- 

«I Marra. fcendentc per retta linea da Conti di Marra, Prouintia poAa nel 
gran Regno della Scoria dàlia parte lèttentriunale , quali fui li- 
to del Marc , dilatandoli dall’ altre parti lino al numero difet- 
ranta miglia. 

Qu erta Prouintia è fertiliAìma, lui gli Armenti moltiplica- 
no notabilmente, li rende famofapcrchein quella è fituata la_» 
nobil Città d’Aberdonia, celebre per la Magnilìca Cattedralcj , 
famofaperil caritatiuoSpedale, &illuftreperladottifliraa A*- 

per le mercature c traffichi, de’ quali 
tftd? Marra. *•' «nadre feconda , fanno gratiofa, c bella profpettiuaà quella 
Patria vaghi.e dilettetioli colli, che per la di loro Amenità la ren- 
dano dolciffimaadhabitarli.tanto aUcrifce il fopra detto Gio. 
l.esblcio Velcouo , de Origine Scotorum • in deferiptione Scoti* 
fcl. 3 1. 

I.a grandezza di quefta Prouintia , fotte il titolo di Contea, 
e Ducato, li puole argomentare, percirerpoi ftata fcggioho- 
norato d’AleUàndro Stuarto , c di Giouanni pur ddl’ iftcllò fan- 
Nobiltàdidet gue , anzi figliuolo di lacomo III. Re della Scoria, c per il Pa- 
ta Prouintia . rcntado matrimoniale,che nacque trà Roberto I. Re dell’ lAcllb 
" Regno, Ifabella Sorella carnale di Gautenao Conte della Mar- 

ra • -Oj/ Baftlicon Geanolog. ad Stirperà Stuartiuam fai. 33. 
par. 5. 

Ma lia quel che elTer lì vuole in tal propolìto,quefto però non 
1 ? puoi rcnocare indubbio, che dal detto Mario Scotto Calui, 
Proua che i habbia hauuto Origine quefta gcncrofa profapia Mari- 
Marifcottì di- ftotta , non folo per l’aggiuftato cognome de’ Marifeotti , ritc- 
fcendinodaw mito Itnza intcrrompimcnto di tempo fino alprefente, ma_» 
Mario Scotto p^r il fopra nome di Caluo,che c ftato vfitatifllmo in ogni 
■*'**’ -clà, come particolarmente li vede apprellb al Vizzani , che 

nientione d’vn tal Lodonico Caini de’ Marifeotti , in più luoghi . 
e ne’Regiftri publicidcl fuperbo Campidoglio , li nomina vn_, 
Agamenone Calui de’ Manicotti , che più volte fù Senatore di 
Roma,nclli Pontificati di Siilo IV. &Innocentio Vili* & Alef- 
” fandro VI. Dignità, che all’hoca non li concedeua, le non in 

•ì • Fameglie di l'traordinaria nobiltà. 

* *-'■ I difculdcntipoi di qucfto Mario, molriplicorono in guifa^., 

che 
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che vnfol luogo Tene rendea incapace , che però fi diffufero in 
progreflbdi tempo, confbrm’ à che molti accidenti di guer- . ^ 

re nc porto tono l’occafione, in diucrfe Parti dell’ Europa , c par- g ritroua 
ticolarmcnte nell’ Italia , come in Siena , Oruieto, Bologna-», oa cafa 
Modona , Napoli , Roma , e di più nella gran Città di Parigi , & icoctt . 
in Retimo in Candia . Douc fé bene perla didanza taluolta fi 
varioronorArmi, con tutto ciò Tempre tra di loro, vi fii vna cer- 
ta intelligenza , patticipandofì l’vna coll' altra la propria arme 
per rinquartarlc , come particolarmente fucceflè trà Marilcotti 
di Siena, è quelli di Bologna rAniio 1471. 

Trapiantato dunque vn gloriofo Germe di quefta generofa , 
cproccrofa pianta in ciafeheduno de (opra detti luoglii,iui mira- 
bilmente fruttilìcorono, producendo conforme al proprio Clima 
Heroi gencrofi(fimi ,enobili(fimi ,non tralignando punto da_> foggcttl°^'* 
quefti , quelli. dcH’altro fefl'o , quali vnitamente relcroper tutti i 
(ccoli gloiiofo'il lor fangue, autorizzandolo, c nobilitandolo 
Tempre via più che mai al mondo . 

Da tutte le j arti lì puole argemen tare qual Tufic Icmprc l’au- 
torità, e grandezza di quefta l ameglia,ma particolarmente da_» 
quel che Tegue . 

Nel racconto ,chefa ilTommafidelle famiglie grandi cho Madfcotti in 
anticamente habitorono in Siena nel terzo di Città, douc'ftcttc_> 
la Colonia Romana , trà l altrc vi nominai Marilcotti p.p. fo. 
icó. Tetto l’Ann. 774. 

Quando Ottone Primo Imperatore concorfe, che TulTero (bfti- Fameflìe ;il 
mite al gouerno dcirantichiffìma Città di Oruicto cento fame- Spucrno d’Or 
glie Nobili d’Italia, traed'evi furono annouerate , particolar- - 
mente i Vifeonti , Farneli, Salimbeni , Bifentij , RuTtici, Conti , 

Bonnacciani , Orlini , Marilcotti , & altri,!’ Anno 975. 

Et hauendo poTcia detta Città ottenuto licenza dal mcdelì- 
mo Imperatore d’eleggere due ConToli,chefulicro del Tupremo 
Magiftratocol confenlb delTommo Pontelicc. Nel 996. fii ac- Confoli de'Ma 
clamatoper Confolc Oddo . Nel 103 5. Ermes nel 1091. Malli- 
mo , tutti tre di cafa Marifeotti coinè il tutto appare appreflb 
al Manenti nclTHifcoric di quefta Città lib. x.fol. 7. 17.eap.33. 

& al Gherardacci in lib. 2. della Tua Hift. 

La grandezza di quefta Cafa, anco lì puoi argomentare dai- 
raltroTuccelToj Quandocherilbrtala pcrucrfaleditione, cfter- 
minio irreparabilmente infanfto delle Città, e Regni, tra mol- 
te C^atc Nobili pur in Oruicto , per l’aderciuc trà di loro , chi 

al- 
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Marifcotti all’Imperatore , c chi al lòmmo Pontefice, tri l’altre , che nonJ 
per la Chic* mcn gencrofe , che pictofe loltenncro intrepidamente la parte 
u . della"chiefa,vi fù quella de’Marilcotti, rattefta il fopradetto Ma- 

nente lib. i. cap. io. della Tua Hift. dell’Anno 1006. 
imperialifcac Coll’aiuto de’ Marifcotti furono fcacciati di Oruieto glilm- 
ciati d’Oruie- penali, &iui facendoli pofeia vnConlìglio Generale d’vn Huo- 
mo folo per fameglia nobile d’ogni tatione per ben riformar 
quel goucrno , vi hebbe tri l’altrc luogo quella de’ Marifcotti , 
aha quale anco fù confermata la dignità del Conlblaro l'Anno 
1 170. 

Guerreggiando crudelmente la Citti d’Oruieto ,con quelliu» 
Guerra frà Sic di Siena , fù ftabilito , che fi eleggellcro 40. Caualicri de’ Prin- 
na, e Oruieto. pipali per parte , &iguifa dinouclli Oratij , e Coriati; , com- 
battendo tri di loro , ciafeuna parte perla Patria , lì decidefl'e- 
ro le differenze , i fauore della vincitrice , da vna di quefte par- 
Duello frà Se- ti vi fù vn Andrea Marifcotti, aderendo appreflbl’Auror di que- 
nen,eOruteta fta Hiftoria , che nel luogo doue fu fatto quefto conflitto , per 
®‘* memoria, vi f^ufle edificato vna terra grolla murata, detta Or- 

bctcllo. lib. 2. fol. 89. dell’Anno 1201. 

Non fi dee però credere , che qui il Manenti voglia che quefto 
Orbctello , lìa qucll’iftdTopofto nelle Spiagge del Marc Medi- 
terraneo dominato poi dalla Rcpublica di Siena, celie hora le 
ne ftà fotto al comando di Spagna , l’accuracezza , c diligenza-» 
di qncfto Scrittore non haucrebbe mai dettato tal cofa , già chc_> 
Orbctello nel Orbctcllo.erain piedi molto tempo prima , come cofta_» 

Sanefe. quido dalla medaglia di Nerua formata di mezzana grandezza in Ko- 
fulic in Piedi . madi balio rilicuo con tale infcritione, 7 »ip. NerudCef.Ang- P • 
M» Prater P.Coff. edi riuercio convnaTcftadiGioue Amino- 
ne colla Corona Cornuta intorno alla quale fi leggano quefte pi- 
tale . Col. lui. Am^. Co/ìé , 

' Qual medaglia fù battuta ad honor di Nerua dalla Colonia-* 

- Giulia Augufta nominata Cofra,c Confa, della quale fanno 

< mentionc molti Autori, Cofmografì, & Itinerari;, particolar- 

mente Plin. lib. 3. cap. 5. cosi dicendo /m Regione F JI. Etrimt, alt 
Medaglia Bat tra£iu Fmbria Portttfquè T elatnon Coffa F olffentium à Populo Ro» 

di w!rua Ttn^ dedurla . Liuio ancora lib. 3 3 . parlando di quelta Colonia 
p«at. così detto il Fnfio Purpureone in Claudio Marcello Colta: Co/r 4- 

nislcofta LantibnSiVt fìbi Colonorum Numerus Augereturt mille ad 
fcribi ittffu ; Ne tratta anco Abram Vftolio Lynominia Geografi- 
ca . Paulo Merula,Cofinographia Generale P. lib. 4. cap. ai. 

So- 
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Softiono lib. de Fluminum , Fontium , & Lacunim FiirAndis > di- 
cendo , che apprellb à quefta Coffa vi fia vn fonte , che ipcttcn- 
douici dentro vn vafo pieno di vino, che Ha alquanto trabboc- 
cante fubbito ficonuertilce in acctofòrti)lìmo . hilipjK) Cloue- 
riollom. tit.i. lib. a.della Tua Italia antica cap. 2. fol.478.ncdi- ' 
fcorre, fimilmcnte Onuphrio Panyiniode Colonijs Col. ^o.fol. 

63. Kutilio nel fuo Itinerario, Liuto Virgilio Paterlio, Pater- Autori cht-» 
culoSrrabone, Mela, Plinio Sotio, Tolomeo, Macrobio,& altri, trattano d Or. 


e fe bene quelli tri di loro fono di contrario parere , volendo al- betello. 
cuni , che per quella Coffa , s’intenda rAncichi/Iìma Città d’An- 
Icdonia , che bora le né ftà lèpolta nelle proprie rouine , con_a 
tutto ciò molti altri per quella Coffa intendano Orbctello , co- 
Giouanni Oliuaiio Annot. ad cap. i. \ih. z. dv fìtuVrbis. 

Pomponio Mela nella fua Italia fol. 336. Tito Liuio nelle Deche 
lib. 27. & altri . 

Quella nicdelìina Colonia Coffa Cicerone contra Vcrrc.La-, 
chiamò Municipio ; di quella terra per auucntura n’era Protet- 
tore apprellb quella pazza Gentilità il Dio Giouc Ami.ione Nu 
me fallò, &; impotente, che haucua occhi, c non vcdea,orcc- Orbetello for- 
chie,e non vdiua, piedi, enoncaminaua, manicnonopraua, 
che perciò non la potè ne anco liberare da vililfimi animaletti, Amróone^.^ 
effendollacarouinatada Topi, come attella il Mattiolo , ncJla_j 
tradutioncdcllaGeogralia di Tolomeo dicendo così, /fera Or- 
beullo, Òc il Volatcrranonc’Comcntarij Vrbani attcHailmcdc- 
linio con altri Scrittori . 

£ le bene Kutilio lib. i. Itiner. reputa quello racconto per 
vna fauola, con tutto ciò, lèé vero quel che rcferilce Plinio, che 
il limile fuccedclle à Sorrirna Ilbla del mare Egeo , non farà que Defletta da’ 
fta cola nuQua. La natura di quellianimali, é il furare, lalor 
arme c il dente, e pure verilfimo,chc nclmedeiìmo llatodi 
Siena alla falda della Montàmiata : che put riguarda Orbctello , 
vi era vna Terra , affai grolla , e populata,della quale fino al Pre- 
lènte ,lène vedanole vcltigie, in luogo detto monte Pinzatolo Caflello rooi- 
chc hoggidì c'chiamato Calici Arfo, che fu irreparabilmente.» «5» «lallc fot- 
rouinato dalle formiche , poi riedificato in altro fico, chàa- 
niatohora Monticello . 


Ma ritorniamo al légno , e da quella digre/fione argomcntia- 
mo, e diciamo, che il Manenti come Scrittore accortilTìmo,oon 
poteffe intendere per quell'Orbetello, mad’vnaltroj di lito più DucOrbetelIi. 
propomonato à renderli canapo atto pex tal ducilo^ c conliit- 

' to. 


8 Origioe della Cala 

CO , forlè bora dcmolico>e del quale al prefencc non n ha più me- 
moria . 

Sema di più per euidence demollrationc della grandezza , o 
potenza di quella gente Marifeotea , l’altro fucceflò , quando in 
Siena,nell’vnione de’Salimbeni,e Tolomei,furono mandati dal- 
fi.? ruietaoi. j ^ Rcpublica con piena autorità 4. Ambafeiatori fcelci tra mag- 
giori della Città, il primo de’quali fù Guido Marifcocciychein- 
ueme cogli altri con gratiole maniere, e laui) trattati, conAr- 
motono la pace, e llabilirono la lega per ao.Anni con gli Oruie- 
tani. deir Anno 1202. 

Si palefa la potcntia della mede Ama Fameglia dall’aderenza, 
che volle predare alla Conforteria de’ Filippefehi , che diuifa_> 
MirefcottiPo inOruietoda Monaldefchi, qual feco traneua gran parte della 
tenrilBm! primaria Nobiltà di quella Patria , l’altra protetta dalla pocen- 
Orukto . za de’Marifcotti , rcfifterono generofamentc à canta forza ; refe- 
rifee il tutto il Manenti lib. 2. fol. pi. dell’ Ando 1211. 

Non lì puorincrodurre il racconto .troppo difficile è anco a_« 
cominciarlo , di quanto giouamento fulfe l’aderenza di quefta_» 

, fameglia perii mantenimento, e progrelfo della parte Ghibcl- 

lina con detrimento dell’altra j Pompeo vùaanilib.^, £01.147. 
ne difeorre dilFufamente all’Anni 1400. 

In quella fanguinolenta reuolutione di ftaco della Republica 
di Siena quando furono fcacciaci i Grandi dalia plebe , tra mol- 
Seditione ia_« ti, fi nominano anco i Manicotti depofti dalgouerno pubiico, 
Siena. . ggjjjg j-eferifee il Tommafi. a. p. fol. pd. intorno aH’Aiino 1277, 
car. 78. 

Et cllendofipoicia reformato il gouerno fofcenutocol nume- 
ftlazzode’Ma rodii5.c poidi jd.entrorono per la prima voltai riicdcrc.j 
fiotti in Sic de’ Marifeotti . Il medefimo Tom. 1. p. fol. p 5 . à di 

primo d’Agofto Anno ia8o. 

Inquellafolenni/fiinaProceflìonefattain Ofuicto, da Papa 
Niccola IV.con tutto il feguico della Corte Romana coll’ occa- 
fione di darfi principio alla fabbrica del Ibntuolb Duomo per il 
miracolo feupendo fuccelfo in Bolfèna del Corporale, oltre ad 
Pmeflìraej Tua buona quantità di Cardinali , & altri Prelati , che ailiftcro- 
noalfommoPontcficcin detta funtionc, fi nominano molti Si- 
gnori, tràgli altri Medici , Famefi , Capponi, Signori di Pitiglia- 
no , Bifcnti/, e Manicotti, ciò feguì l’Anno 1 190. 

La Republica di Siena, hauendo in grana di Pio II. de’Picco- 
lomini richiamato , & ammefib algouemo della Città, e ftaco 

mol- 
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te Fameglie de erandi,già crclurc(come fi è dctto)frà quefte vi fil 
quella de’ Marilcotti, che puicia fortnorono col Magiflrato de’ 
I a. Il monte de’GentiIhuomini . Hift. di Siena > & il Signor Bcl- 
lifario Bolgarini Antiquario accurati filmo. Nell’Anno 1458. 

Ilne^otiatode’Maltiezzi, Bargelliniie Refrigeri/ di liberar 
la Patria Bologna dalla Ichiauitudine di chi tirannicamentej 
la voleaoccupare,fii giudicato non poterli efifèttuarc fenza l’a- 
iuto di Agamenone figliuolo di Galeazzo Manicotti^ l’attefta 
rifiefib Vizzani lotto l’An. 1488. 

Il Dominio anco, che ha tenuto quella fameglia, non sì par- 
la qui di fuperbi Palazzi.dellc delitiofe Ville.e d’altri beni llabili, 
e Ricchezze d’Oro, & Argento , Gioie , e di grolfifiìme rendite , 
m a di Caftelli , e Terre murate, addita la magnificenza di quella-* 
ftirpe; Ella ha dominato trà gli altri Callcllo di Piero , Calici- 
lodi Sipicciano , di Grafiìgnano , Poggio Aquilone Mealla-i, 
CiiiitcIla,Migliano, Collelungo, la Signoria di mone* Albano » 
la Contea della Torre dell’ Vcccllino , quella di Vignanello , cj' 
Parrano , con quella di fan Lorenzo in Val di Merla tuttiluoghi 
in Tofeana , òpoco dillaoti ì Nel Monferrato vicino alla Città 
di Alba vi è vn graffo Cartello, che per ert’er chiamato Marifeot- 
co nonparchefi port'a dubitare , che non fia fiato pofieduto dai 

a ueilafaineglia , tenendoli communemente, che fulìè edificato 
a detto Mario Scotto Calui , c pofleduto da fuoi defccndenti . 
Si deducala grandezza di quella Profapia dalla congiuntio- 
ne di fangue , che ha hauuto colle famcglic più Principali , /co- 
me tràraltrcFamefi, Orfini, Malafpina, Piccblomini, Chigi 
BandincIIi, Spennazzi, Cerretani, Borghefi, Ragnoni , dell’ 
Abbate , Capizuccbi , Viiconti , Ranghoni , Bagliooi , Monto- 
rì/ , Marchefi del monte , Conti Anguifcioli di Piacenza , Conti 
d’Llci , Tolommci , Marazzani , Malauolti , tralafciandone 
altre Principaliflìnie in Italia , e particolarmente nella Francia » 
che ambirono apparentarfi con quella. 

Molti parti lidia medefima ftirpe anco colla forza , e valore 
:dcirarmi, non meno la ftabilirono che l’honoralTero ,e rendef- 
fcro celebre al mondo, trà gli altri Manicotto Marifeotti, fen- 
do Confole di Bologna l’anno 1 1 80. fò di più Generale dell’ ar- 
mi di detta Citta , e medianteil di lui valore jtidulfc all’ Obbe- 
dienza di quella molte Città, e terre , che fi erano Ribellate. 

Corrado Marifeotti gran Cancelicre di Federico Impcrato- 
^Qltte à quello ttóco , c vdorc; che in più duelli, < 

^ ^ ' ■ ' ' § • • ‘ 
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.battaglie potette riportar vittoria di faraofi campioni circa-i 

Andrea Marifeotti milita gloriofamentc negli cfeiciti Sancii , 
•leOruictani circa r Anno laoT, ^ . j, 

M. Bonifacio di Guido Marifeotti CauaJierc , fu Capitano d^cl 
terzo di Città > e col comando di molte MiJitic , andò all Alle- 

' dio di Monte Pulciano i fu anco Camarlcngo della RepubUca 

« V - — j ^ ^ _ A ea a 1 A a 


che di dire, DepoGtario ,ò Tcforicro , da quefto hebbe la laa_» 

, Guido Caualicre , che fù Auoì?aterno di Scottino 
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defeendenza — _ — 

d’onde forfè , fi formò il nome di Tino , tanto poi frequente la 

quella Conforteria An. I X sp» , . 

Alberto Marifeotti , fu Capitano Generale dc’Bologncfi.con- 
tra Faenza , 5 c Imola Città altretaiito potenti , quanto che nc- 

^G^'cmzÒ Marifc^ oltre airelTer vno de’id. Senatori di Bo- 
' logna, lu anco Prefetto della Caualleria di quella Città * TAn^ 

^^fonu figlinolo d’Èrcole Marifeotti vno de* 40. Senatori di 
Bologna dcfiderolb di gloria ,da giouanetto , le ne vici daUa-»- 
patria, non curandofilaflare gli vezzi de’cari genitori , volen- 
doli commutare nc’rigoridell’armi , le traccie delle quali fcgui-^ 
tando tanto fi. appronteò ,.chc fèndo in rotta la Ottà d Alcoli 
con quella di Fermo , fò dall’ Alcolani eletto per lor Capo. , ^ 
Principe ^oteenne , che la Rcpublica di Vcnctia volcUe amialo- 
rarc le propie fquadrc .colla di lui dircttionc . Mcruo ricencre. 
dàCarló.V. gratie fingolariflimc particolarmente di cUcrpro 
uiflodigrofiecntrate, dichiarato CoUonncllo dvn Terzo dcl- 

Mercito.Ìmperialc,ed’cirermandato dal medefimo Imperato- 
re à Roma per trattare negoti)importanuliimi,particolarmen-. 

ài Er- te per fcdatclc turbolenze di quei tempi j, mcduntc U fua c e- 

g«tiffinio modo di trarate fi refe 

liNobiJilIinip^liente VII. c Paolo HI. il quale tutw fodisfatto 

disforza gli vollcdare pcr Moglie. Ortentia fiiaparcntc , c del^ 
' VifldlbfaDgue Farncfc concedendogli molti Pnuilegij , dan- 
dogli il titolo di Conte, c confermandogli l’muclhtura de la 
Couceadell’Vccellino,edella Terra di Vignanellorcon chia- 
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giongC.TyileSFo fUioSforiìx Marìfcottohojìro fecnida ex, ■nera affini, 
&c. la parola Nobilis > chi non vede , e non argomenta la ma» 
cniHccnza, e grandezza di quello foggecco ; Mà lamorte volle 
fare oracolo , al preparamento degli clFecti de di lui alti peniì- 
ri militari , all’hora > che hauendo gettato li fondamenti per la 
fuperbafabricad’vna fortezza in Vignanello da quella percòf» 
fo, fù necellìcatolarciarrimprera» guai! nè di lei principi;, ma 
pure ad onta deirirreparabil forza dalla morte , non rimale pe- 
rò priuacodcl nome di grande corrilpondente airattioui hcroi- 
che di lui, acquiUatofelocolle^enerolìinme fueattionì. 

Da quello Sforza hanno hauuto origine i Marifeotti, che.» 
hoggidilbno in Roma , del quale fii heredenon folo delle fa- 
colti, ma anco della generoiìcà, & autorità appred'o alla Cor- 
re Romana, e d’altri Principi del mondo il Conte Sforza: Il 
quale à lui con g^onto col Sacro Tanto Vincolo Matrimonia- 
le coli* IlluRcilfima, e Religiolìlfima fémmina Vittoria Rulpo- 
li , godè felicemente , & abbondantemente quella benedido- 
ne , che con '’larga mano dà il Signore alli Tuoi cari, vedendo 
incorno alla Tua menfa muldplicarei partii guifa di verdeg- 
gianti Oline, nella poHericà de* quali, e per l’ocdma educa- 
cione di tanto Padre ,eperlabuona indole di ciafeuno di loro » 
non lì puoi punto temere, che non fieno perprelèruarfi , Se agu- 
mentarli le preeminenze di quella cafa . 

Nella Chiefa di fan Lorenzo di Vai di Merfa fiume , che rin- 
grolTandoilReal Ombrone, Tene corre riuerente i rendere il 
tributo al Mare, e che dalle famoTe featuriggini dette dell'Lu- 
co, non lungi dalla Città delle Vergine 5. miglia crahe la Tua.» 
origine, luogo già Contea dilquellalliipe (come lì è detto) vili 
conlcruavn lépolcro con quella Icrittione. Domìnus Tbomus 
Adouarde de Marifeottis Miles faSius in exercitu Firmanorum cantra 
AfcuUnos , nel rillretto di quella parola Dominus , non vlìtata^ 
in quei tempi fe non con gran circonlpetcione, fi Ipiega il pre- 
gio , e rautorità di quello valorolb Toldato . 

Emilio , Lodouico, c Sigiflao valorolilCmi Capitani di guei^' 
raindiucrficlèrciti, Filippo Capitano per la Republica di Ve- 
necia ,& Aldello Marifeotti Capitano neirelèrcico dì Milano» e 
della cafa Sereniffima di lofcana» non degencrorono punto 
dairantenatiloro.^ 

Ma qual fullé poi il valore dì Galeazzo , c Tideo, figliuolo 
.diEodo uico Caini Marifeot ti vece h ip di grandiffimp ^mto» c 
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1 2 Origine della Cafà 

giuditio, lo palesò quel gran faccoj quando à viua fbrza pcrlìia- 
lì dal Padre libcrorono Auibalc Bcnciuogli, che per ordine del- 
liSforz,i Duchi di Milano., da Francefeo Piccinino Tiranno di 
BolQgna fraudoien temente fu facto prigione nella Rocca di 
Varrano in Val di Luco , doue Ibrmoncati i duoi inuitd fra> 
telli, & vccilè le guardie , fatto prigione il Callcllano , fopra li 
propq omeri armatiportandolo,indil’cftrafl'ero, e riconduf- 
fero libero à Bologna. Porta queft’Hiftoria Gio. Battiila Pigna, 
nclraccoato,cherade’fatti dc’Prccipid*£fte lib.7.fol. 513. Pó- 
pcoVczzanilib.6.fol.378.NcU’an.i443.il Volatcrano,& altri, 

Galeazzo poiititcfa la morte repentina di Lodouico, Agclì>. 
lao , Antenore e Marelcotto fuui hgliuoli , vcciù Cotto la fede 
daHermete Benciuogli,ed'endo di ccd di 95. Anni increpidamen' 
tedilfe alla moglie , dandogli la nuoua , Iddio ha farro àmc> 
quel che feci ad altri , quando volli procurare le grandezze i. 
Bentiuogli,però doniamo comportare ogni cofa con patienza, 
caotici lanieucare della Diuina boati, dal Vezzani Anno 1 501, 

• . Lorenzo Capitano inuicco deicendeate per linea retta da Si- 
gnori del Caltello di fan Lorenzo fu Iplcndordcil’armi ne* fe- 
coJi q uall de’nollri tempi. 

Quelli angulU fogli non polTaao capire il gran numero di 
quelli che colmarmi , e gradi Cauallerelchi illuitrarono quella^ 
umeglia, li nominaranno qui folamence vii Gerardo deli’Anua 
1 294. vn Geremia del iipp.Vn M. Scicchadi M. Kinaldo Mari- 
Icottiran. 1316. quello con altri SaacH Nobili fà facto Caualie- 
ce dal Duca di Calabria, Va altro Alberto del 1341. tutti 3. 
Caualicri Gaudenti; Va Guido Celare del 1593. Cauaiicre di 
Silacomo , Tidco del 1595- Caualicr di Malta , come anco 
Vincentio, Carlo d’Odoardo, c Carlo d* Orlando deiriitefl'a Re- 
ligione, Lodouico Caualicr Commendatario di fan Stefano. 

Molti, che furono impiegati in maneggi , e cariche principali*, 
dinotano qual fullé la llima , chefempre Iti tenuta di quella fa- 
meglia., appreifoà cucci li Potentati del mondo, primicramen-^ 
te Lodouico Marilcocci fù il primo Scaacore di Bologna, di que^ 
fiagence,follenne anco la medefima dignità Ercole di Galeaz- 
zo» Giouanni, e Luigi Cauaiicre, figliuolo di detto Ercolo* 
Bartolomeo , & vn altro Ercole figfiuolo di detto Giòuanni 3 
Luigifò ConfolodcllaRepublicadxSiena , & occenne da'Cont^ 
Soazi , & Ardcnghi in dono gran parte de’di loro beni dell* An- 
1 Si^ Pietro ^ Marilèat ^afotto ai qual^ 
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fu fatta la dogana > e la piazza grande disiena raticd vaga >ej' 
bella deirAn. 1 194. Guido di Marifcotco , ftì anco elfo Conible 
l’An. iao3.e4.efottodiluii Perugini fecero lega co’Sanai . 

Leonardo di Guido di Mariicocco fu parimente Conible l’Anuo 
iio8. e tii8. nel di cui coniblato la Rcpublica riportò ana-r 
pliiltmi Priuilegi; da Ottone Imperatore . 

M.Marifcotto di Guido di Marifcotco Cauallere l’Auii.i 245. 
fò dalla Republica di Siena mandato con altri Nobili Caualierà 
ad accompagnar Federico li. Imperatore, acciò in nome publi- 
co lo rcruiUe , come fece per lo fpacio di 3. mdi,erattamcnte , di 
quello fu figliuola M. Vecchietta, che fi'j vna de 4. Prouedicori . 

Generali di BichcrnarAn. 1267. fèudo in quel tempo Poterti * 

di Siena M. Miglelaro de’Marifcotti da Verona, lìmil carica.» ■*'' 
hebbeGilibcrtodiLeonardo Mariicotti CauaiicterAnno 1246. 

Scotto di Giliberto Marifcotti, fu vno de’ Generali Prouedi- . = 

tori della Bich.An* i3p2. a 

■ LodouicoMarifeottofù vno dc’itf.Senatori diBofognajC Vi- . ' ^ 

ce Duca di Milano l’An. 143 8. fu anco vnode'id. Riformatori r ' ' 

per la libertà di Bologna l’An. 1445. e poi rirtrettà quella cari- > 

^cràò.il medefimo vifùannoueraco. > 

Fra lacomo di M. Giliberto Manicotti fu Rectorc>& Operaia 
4ella Cattedrale di Siena l’An. 1304. 'tìf ; 

Rinaldo di M. Giliberto dc’Marifcottifrt de’ Confoli della_r ' . 

inetcancia l’An. 1 3 03 . e 4. De’Proueditori di Biccherna TAnno' 
j305.7.9.z2.edegli£recucoridiGabellal’An. i}i4.Magillra^> 
tutti principali io Siena . 

Niccolò diM. Sciccha Mariicotti Caualiere, fiàde’Signorì- 
nouc Priori, cGouernatori della Republica di Siena, dato con ^ 
altri Nobili per conlìglicre , con carico di Ibpraintendencea far 
la fortezza di Grorteto,fuo figlinolo fu Orlando, cherellò Signo- 
re , e padrone del Cartello di Floriano in Val di Merfa j qucftp' 
comepcrlbnaanimofa,cdigranlpirito,perledififerenze,eGuer- . 

ce ciuili,che verceuano frài Gdntilhuomini fuorvfcici, & il Reg- 
gimento delli Signori Riformatori,trouadofi al fuo Cartello vi- . 

cino al Ponte de’bagni à Macereto , doue con gran lèguito ^ Centì/huom^ 
gente ruppe la ftrada del Ponce , depredando tutti li Mercanti , nj, g Rcforaia- 
chediJapairauaoo,non per modo d’al)'affinio,main onta di tod, 
detti Sig.' Reformatori , il tutto fuccert'e dal 1 334. fino al 1368. 

Per il che fdegnati i detti Signori Refbrmatori, vi mandorono 

^ Skna T^lèrcjco f ilqu^c c omb attendo il >^arte% ; beoiflùnp» 
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fcrciioman- con tutto ci(^refo dcÀrutto , rclUndcui prlgio- 

atodaSeoefi neOdowdo , /u condotto in Siena , ? poi liberato , morfe m-« 
«mn.a Nico honorato goucrno : Moglic.di cofìui ni llabbc dcl Malia della 
.0 Marffcotd . potente fameglia dell’Abbate , che all’hora .domìnaua .la.Citti 
di Grofleto con tutto il ièguito di Maremma . 
frfmo Sfgno* Naddo primo Signore ,di Mont’ Albano jnel Magillrato <U 
^^ATojJt’Al* Bicchcma,fò vno de*^. Generali Proueditori l’An. 1344. C45. 
^ ‘ tal carica anco foftenne Mino l'An. 1367.6 po. 

Lodouico di Naddo diM.Sticchafiì vno dc'13. Signori che 
/cacciato per forza d'arme il Magtftatodc’Signori dodici il dd 
-a. Ottobre 1364. enuòin Palazzo, & occupò il Hcggimenta 
^«gglmento dellaSignoria per tutto il 14. di detto mele, nel qual giornot 
paióda^dol Signori 12, armata nianocoiraiuto de’ Salimbeni , c del popo- 
uico Marilcoi- jó minuto cacciorono dal goucrno violentemente il deittò ^o- 
d/ douicocoglialtriGentilhuoniiai,.&ancodallaCittà. 

Agnolo di Lodouico de’ Manicotti fù del .Magillrato .delliu» 
.General BicchwnarAn.i3P7. e 1400. nel 140J. Vgodi Lodo- 
.uico fù degli EÌècutori di Gabella * 

. ^ , ‘ .Lodouico diygofudc’Conlìglicri,GcncralirAii.l 43 o.ecir/« 

^aal i45o.cirendo^oleftata laj(ua Signoria di Mone’ Albano 
,da gli huomini della Terra di Monte Caft'elii dello ftato Fioren- 
tiouioi vicini valorofamcntc fi difclc, ciòficaua dalle pillole 

Rinaldo di lodouico fendo ftato rimellb per opera di Pio JL 
come fi.è accennato difopra , rifede ncH’.cccelfo Conciftoro pv 
vno degli Illuftriflìmi Signori spAn. 1481. Nouembre, c Di- 
cembre , il i4po. Marzo, p Aprile, & il i joo, Settembre , c Ot- 
tobro.. 

•ve M. orlando di Rinaldo oltre aircircr Caualierc , e.Commen- 

. j. Ji m datore deH'Ordinc Militare di fan Iago della Spada in Compo- 
^a^ldo Mari- ftella »fù anco peraltro perfona principalilfima , & al fuo tem- 
/cotti fogget» po , molto adoperata ni^maggiori bifogni della fua Republica 
.roprijicipalc. Siena , per la quale TAn. 1 5 24. andò .Oratore à Fiorenz^* 
rAn.i538.fiìOracorcc6alrriàChiufiire,per riccnere à publico 
nome,& honorarc Paolo Papa III.che palfauaper Tabbocam^ 
to , che li doucua fare tri fiia Santità , c rimperatorc» e col Re 
Chrifti^illìmoin Nizza di Proucnzaal quale congreflb fu aa- 
«làdopròmot co M»Orlando , con M. Ambrogio Nuri : l’An. 15 43 * 
coàCiHofedel torcà.Carlo y.accioche li difinctccllc la caulichc il Cardine 
M Aepublica, Farnefc haueua moftaallaRepublicapcr cagioac dclF Abbaoi* 
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delle tré Fontane; Il 1 544. di nuouo andò Oratore d Carlo V. 
&iinmHefiiccefl'eil i545.coaordineche rifedcfle dnome del- 
la Kepublica in quella corte, nella quale ottenne, che li Spa- 
gnoli partiflero dallo flato di Siena: l'An. 1550- m di nuono 
mandato dalla Kepublica, per fermarfi Refìdente in qucllaLj 
Corte conte Ambalciatore à Carlo V- dal quale fù Tempre ben_» 
viflovcTauorio- hauendolo creato Caualicr Celareo , Conto 
Palatino, con Priuilegi/i Ampliflimi,hcbbc dalla Republia inolt 
altrecariche,.&- honoreuolezze^ . 

Agamenonc Marifcotti Dottor di Legge, daSiflo-IV. tatto 
• Camarier fegreto, fu poi Senator di Roma, e dalnnoccntio 

VllI.&Alellandro VI. confermato nel 1500. egli honorò mol- 
to la fua gente non vfandofi dar q^uefta dignità xchc à logetti tU 
gran meriti , e virtil^ 

Galeazzo Marifcotti Capitan di guerradel 1 504.61 Senatore, 
e de’^ 6. di Bologna, A ottenne la Contea deUalorre dell Vc- 
cellinoygiàpergiurifliittione acquiflatada Lodouico Manicot- 
ti al tempo di NiccolaPapa V- 

Nell'vltimaguerradiSiena ,.efl*endo ftata data tutta 1 autori- 
tà dotto Nobili da tutto ilConfiglio- Generale, tra quelli VI ru 

chiamato CaterinaMarifcotti..An^i 5 59- . , r 

Troppo tediofo farebbe il voler raccontar quelli» che fono ri- 
feduti nel fupremo Concifloro , Confalonieri, c Capitani di Po- 
polo i Vltimamentc Aldello d’Orlandofopradetto fiidrfSigno- 
, ri più volte, e poi Capitano d’vna Compagnia. d'Arclubuflc- 
rilotto'l comando del Serrcnnilfimo Prencipc Mattias di To- 
icana, fà Gonfaloniere, e goucrnò altre Città come Capitano 

digiuflitia^ A n 

Furono anco molti che apportorono honore eterno à queita. 
fiirpecolle virai, e con dottillimi ferirti , & opere communi al- 
la luce deimondo colle flampe .. Vedali vnGio.& vn Lodoui- 

■ co Marifcotti', quell’Dottorc, quelli Dottore , cCaualierc* Mi- 

. chele Giu flinano,nel tempo dclGencralato delCard-Egidio da- 
Viterbo Agpfl. ottenne licenza d’interpretare, & efporre il Mae- 

ftro delle fentenzeneirvniucrfitàfamofa di Parigl i An.-^ 15 19* 

AgamenonefopradettOj Anibaie , e Gio. Luigi Marifcotti il pri- 
mo oltre all’ eller Senatore, fù colli due nominati Dottore dei- 
' L’vna, e dell’altra legge , & Anibalc Lettor publico ; Marco An- 
tonio oltre airelferAmbafciatore all’ Imperatore per la an Iti 

■ Pauolo fu puWico lepore in Bologna , epoi 
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Origine deUa Czfy 

jR.ota io Konia,della quale fiì becano l’An. iH®- di quello fi 
vede ia memoria, ò £pitaiHo nella Chiefa di fan Petronio 
prefib alla porta Maggiore.Cefare,e Marco fratelli carnaliiolcre 
al beiPingegao.chc han sépre m9frrat0.il primo in diuerfe opere 
ftampatc non di minorprudenza fi c fatto conofccre ncH’animi- 
piftrationc di molte cariche nella Patria di Siena , cmolo fem- 
pregenerpfo del fratello Trimigifra ammirabile dP’ nofrri tem- 
pi : ncirifteiraparriaplrreaireirer Caualicre dciriUufrrifiìma^ 
Religione di fati Stefano, & hauer ottenutola fiiprcma digni- 
tà di Capitano del Popolo , ha fatto nobil ofrentatione del fuo 
faperc Francefro Marifeotti , reputato perd degno del Retto- 
rato Generale del publico frudio nella patria , 

Ne fegue anco gran Turma di Perfonaggi , che mediante la 
! di lorfingolar virtù, fi fono portati à diuerfe dignità Ecclefia- 
friche, e tralafciando molti Prelati , Referendari; , c Camerieri, 
fi rapprefenta in primo luogo TAbbate Claudio foggettofin- 
golare, Galeazzo, latto Prelato ,&Abbreuiatore di lófAnni, 
& i;i tcuipo che nella corte di Roma fi formauanp altillimi con- 
cetti di quello foggetto , la morte troncando loftame della.* 
di lui vita, tagliò anco la rrrada,chc egli non afrcodell'e alle prin- 
cipali dignità di lanta Chiefa , 

G io. Luigi di Èrcole Marifeotti Senatore doppo hauer glo- 
riofamente riceuuto l’infigne Magiltrali del 1 5 74. poi del 15 ^ 5 * 
fù afipnto alla dignità Epifcopale per la Chiefa di Strongoli in 
Calabria , al qual doppo fuccefiè Claudio Marifeotti, ptima-> 
Abbate di fan Michele in Bofeo , 

Acchillc Marifeotti fù Vefcouodi Cernia, efcpoItoncIla_, 
Chiefa di lan Domenico in Bologna, con Nobililfimo epitafiìo 
in marmo. Trg quefri fi nomini ancho Lattancio Laccanti; da 
Oruicco,il quale peri Tuoi rari cofcumi,eper lalìngolar Tua 
Pietà, meritò di ellcr Mafrro di Camera del Santiifimo Padre 
Innocenzo Decimo: Q^efti non folo honorò la fua confortcriai 
nobilillìmain Oruieto , ma anco quella de’Marilcocci, efiendo 
nato dalla Signora Porcia forcllacarnale deTopra nominaci Si- 
gnori Dottori Marco , e Cefare, già Ipofata col Signor Bernar-^ 
dino Lattanti; Caualicr di San Stefano , Padre ^ quefro pre-? 
lato , 

Irà quefeo vago mazzo di prcggiatilfimi fiori volle anco» 
campcggiarcJapurpurcggiantc Rofa; L’eccellenciflime,e ra-' 
re virtù di R4(iicri Marircom, U U can^diflìmi coj 
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frunii j accompagnati dal profondo faperc , induilcco facilmen- 
te Lucio Papa II. à numerarlo tra li facri Prencipi Cardinali;, 
dandogli il titolo di San Sergio, e Bacco# il Ciaccone aie Ile vi» 
te dc’Ponte/ici ne tratta difFufamentc , e eoa grand" ttOnoreuo- 
Iczza , il fimile fanno Alidofio Sigonio lib. a* de £piic. Boa» 
Giacomo Corii. Spagnuolo nell*Hiuorie de’Cardinali^ Chcrubi-» 
no Gherardacci Agoft. ncirHiftoriadi Bologna il Vittorel- 
li nelle fr.e Additioni al Ciaccone , 

Confacrorono anco airEtemità la memoria gloriofa di que- 
lla Stirpe molti, che Aaccati dagli affetti mondani, tu tri infiant- 
mati,c ripieni di fpiritocelefUalc, vollero pietofamentc fegui- 
tarChriflo ; tri i molti ci firapprefenta, Lodouico di Naddo 
Marifeotti, il qual ridotto à faccia della morte, languente in_, 
letto difpcrato della falute Humana , al detto del Beato Gio- 
ii anni Colombird preftò tanta fede , con tanta pietà, fperò pietà 
dal Ciclo , che meritò ritrouarla con efler reintegrato nella pri- 
ftina fallirà, cpH’ottcncr pofeia prole fecondiflìma , tanto refe- 
rifee il lUzzi nella vita del medelìmo Beato Colombini fol.5 sp. 

Giouanna di Francefeo Marifeotti ,tù tanto innamoratadi 
Dio, che perciò non temè lafTarc il mondo,c le di lui pompe col- 
l’appaiaro di tante lautezze , e con altilfimo intendimciitQ.yol- 
le faVi Ancella di fuaDiuina Macftàin compagnia di Catarina 
forella Cugina del fopranoniinato Colombini, l'otto lafcotta-, 
di quello hicil'o , & à perfuafionc del medelìmo, li dedicò in tut- 
to alluofporo diletto Giesù, e con procurar che altre vergi- 
nelle faccil’ero il medefimo, meritò di quello illituto Monacalo 
eifer ancor lei fondatrice , il medefimo Razzi doue fopra . 

Lamberto Marifeotti dcllafagraReligioncile’Scrui diMaria, 
huomo di dottrina incomparabile , di bontà di vita linguiare , 
qiicfti doppo haucr retto per più tempo loftudio iLl Conuento 
di Siena uJlafiia Religionc,tattomaefno ui valorolìfoggetti, 
pofeia potè fondare rinfigne Monalfa 10 Ji fan laconio nello 
Giudcica di Vcnctia,come fi caua da tutte i l iifconc della inc- 
defima Religione . 

. E traialciando altri foggetti di quefta gente , che con vino , c 
vero allctto fégnitorono li fèntimenti del Ciclo, accoftanJofià 
nofrri tempi, vedremo tre Illuftriflfìmc forelk figliuole del Con- 
te Marcantonio Marifeotti, c d’Ottauia di \ icino Orfino de’ 
Signori di Bomarzo , c di Giulia Farncfe , cioè Gineucra , Cla- 
rice , Si Ortentia. 
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V Otcentia coogionta col Vincolo del (anco Macrimonio à 
l>eolo Capizuccni Marchelè di Poggio Catino > e di Moncicri , 

. , e Signore della Terra di Folta Ceca, Soggetto di gran ltimà_>, 
I" * , nó folo in riguardo della chiarezza del laneue, rellando la Fa- 

= r ‘ miglia Capizuchi per molti fecoli in polle<lo della Nobiltà Ro- 

mana , con hauer prodotto tempre (oggetti conlpkui in anne , 
in letrere,& in dignità EcclelìalHche (tendo arriuataad lllu- 
Rraranco la Porpora nella perfonadiGio. Antonio Cardinal di 
S.Clcnicte,come 11 tuttodilFutamente, e veridicamente atteda^ 
PAbhace D. Ferdinando Vghelli nella Genealogia Rampata-» 
ultimamente di qHcftacatallluftrilfimajma anco ftimatilfimo 
nella Coree Romanain riguardo de’pcopij meriti . 

Ortentiafù di tanta bmuà , e così applicata al lèruirio di 
* *' • Dio , che le con vn occhio per ncceflìtà della catane tua fame- 
glia era dedita ’à gli altari mondani , l’altro colla (corta del 
cuore, era femprc Iblbnel Cielo; La renitenza, che In-bbc nel- 
Tammcttere nel letfo maritale il bel candor Virginale , fù 
. compenfata coircltcrfatrà da Dio madre feconda d*ogni virtù, 

glie' del* Ma^ ella particolarmente era tanto ben compolta colla volontà del 
chele Paulo Ciclo , che ninna cofa per ditaftrofa , che fulte Rata , non la po- 
cepizQcchi. tè maidiftorreda vna vcracoRanzachrilHana; Era introdotta 
tanto ineirhnmanc , c diuiiie lettere, che recitando taluolta.» 
J’Oflitio diuino , e delja Vergine Madre , con vna tua figliola-, , 
con profonda dottrina , e con ammirarione di chi l'alcolraua , 

« gli interpretaua ipiùofcuri ,edi(Hciliptin della Scrittura ; Nei 

iiorcdella fuapiù frefea età, lalsò volentierillìmo il Mondo, 
perche s’aRìcuraua , che la Diuina bontà l’hauerehhe chiama- 
ta alla |>erpctua Priraaucra del Paradifo ; ncireRrcmo tuo pat- 
io altretanto auualorata dalla virtù deH’animo , quanto deRi** 
tuta di forze corporali , potè vincere, cfuperare, doppo lon- 
go , e fortilfimo combattimento il fiero , c crudel nemico, l’in- 
ndiolo tentatore dcirinfcrno , fi teRimonianza del tutto il P* 
Gio.BattiRa della Crocetta ,& il Padre Pietro Teatino di lei 
^ Confellbre,atteRandonel raccontodella vita,chcfecc di que- 
U*'”oluà Signora con gran giuramento , che hauendo più vol- 

m qu«Aa°si. afcoltato la generai confclTìone dilei,nonhaueuamaitro- 
gjPQia, ■' uato in quella peccato mortale, che però non fiamarauiglia» 
che nciragonia,chc Ibflrì di tanto tempo,molti tpiriti buoni , c 
religiolì àgata amhiuano baciargli ipiedi,palsò all’altra vita 
in Roma il jo. Nouembre Au. lózz. 
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Da cotanto piccola Madre non potea nafcere prole , cho 
altrettento pietofa . Biagio Camillo con due nomi chiamato » 
per rinouar la memoria di due Zij Patemi , che quelli nomi , e 
la lor Profapia coll’ attioni Heroiche commendorono aU 
TEternità j furono dati li detti dui nomi à quello parto > per- 
che forfè preuidde quella faggia madre , che in elfo li doiicua- 
no compendiare tutti i fatti generolì delli due Zij, che fc non^ 
furono immitati neH’'arioni martiali , dedicatoli alla fagra_> 
lleligi. Domcnic. con nome di Raimondo,in qnalliuoglia altra 
proportionata al fuollato, li refe emine te à légno tale che àcora 
neiretàpiù frefca,potc eflcr eletto per Segret.dclla Cógreg. del- 
l’Indice, & Efaniinat.de’ Vefe. e poi Maellro del Sacro Palazzo. 

Gineuera lafciandoii mondoin tutto fècedirTe ftelTa facci- 
ficioàDfósil l’Altare della Religione , prendendo in Viterbo 
l’HabitodclSeradno IncamamFcanccfco nel Conuento di San 
Bernardino, e pcrrenuntiare ift rutto alle cofe mondane, non 
volle nè anco ritenere quel uomc,che hcbbcnel lecolo, facen- 
dolicbiamareSuorlnnocétia, nomcproportionatilfimoalli di 
lei coftumi , aH’integriti , e limplicità,chc da tutti In conolciu- 
ta per Colombina ; ViUèè mori in- fontina con tanta gran fa* 
ma difantità che doppo della di lei morte il cadauero fu 'quali 
riucritocon concorro vniuerfaledi tutta.la Città, Cbrae lauto» 
e ciò fuccelfe permeiti giorni . 

Clarice Vergine ria quale per feguitare le laute pedate di. 
Gineuera anco tra ^li vezzi , e lulH del fecole, trà le morbidez- 
ze, e delitie, che tra ic braccia de’nobililHmi genitorigli Ibni- 
miniftrauaraltanafcjtadMci,relìfcendo pài che virilmento 
alle lulìnghe del fuperbo apparato-, che artiheiofamente per 
difteria fu preparato auanci à gli occhi di leipecle Nozze.» 
della Sorella Orrenda, volle, e lèppe preléruare intatto il can- 
dor Virginale , coll’dilprezao di tutti li piaceri del Mondo* e 
della carne i-Recusò però più volte le terrene nozze di gran Si- 
gnori , e generolì Caualieri , che per dote anco non haucrebbe- 
ro ambito altro', che Idcàrij bellezze di Jci JèT?%olari Doti 
dell’animo ddfa mede^nt*» £ila hanelaai Iblo^àr^eireteme.» 
del fuo dolce Ipofo Giesù ; Volle però commutare le Nozze, c 
Iponlaliti; terreni , colle celeltiali nella Religione , e prenden- 
do il facro habiro nell’ iftefl'o Conuento di Gineuera , iui così 
bene feppc finalmente reprimere li lenii corporali , rintuzzan» 
do con ifquifita prudenza quei Ipiriti gcucrolìlfimi, che per cC« 
*- » C a fcr * 
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. ' Origine della Cala' 

fcr tanto viuaci,tal bora rccalcitrauano allo fpirito , raffrenan- 
dogli bene coninfoUce macerarionii vigilie . e digiuni, fatta^ 
poi tutta ccleftiale , diuenuta cosi tutta di Dio<à quello fccc_> 
ritorno con grido immortale di fantità l'Anno 1640.1 11 Padr^ 
Francelco Maria de Amatis della Compagnia di Giesù, feriffe 
elegantemente la vita quefta fcrua di Dio , c fià ftampatal’ An- 
no 1643. 

In quefta nobil raoftra entri per vltimo , il noftro grioj 
lèruo di Dio , il veridico Profeta di Siena Niccolò Manicotti 
Leccetano di fant’ Agoftino, alla di cui fama immortale,!! con- 
facrano quefti humiU , e fofchi inchioftri « 

Ad llluftriflimam Marifeottorum fa- 
miliam prò vitaB. Nicolai Ti' 
ni in lucem editai , 

a V 

S yblmemgeueriveftro Romana decorem 

Pur fura , doélrina muUaque fama farit . 

Dal paleas Mauoriìfalmis» & fiemmata laiuo 

Cingit, ab imperijs aurea fetta t rahunt • i ' . 

'^^amiucemAethcreìiclarusvirtutibnsaffert ’ 

Nitoleos , Longe vincit , & omne tubar • 

Jllufires cavos Roma i notofque- per orbepu* • - 

Reddunt , bic celebrai nomina vefira polo : „ , 

Z}ant illa excmplum , terra qua inftgne paretis 
Noment at bic ftimulat quarere in axe decus . 
lUiut ad lucem dum gefta vocatis , amore 
^alamlis fiagrent pe 3 aravejlraltquet» 
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jL tener la tocca ferrata col Sigillo del lìlcntio 
perii fatcidc'Principi , c cofi non men buona , 
che ria perfona accorta , il palefar alla luce del 
nioiulo le gloriofcjd. heroichc actioni degli an- 
tenatijC particolanneii te dcHcru i d i Dio airin- 
contro , fu fempre, ed c lodcuoJe: Dille Tola- 
to condottiero RafTacllo Arcangelo al pictoio 
Tobia. Sjcramcntum Regisabfcondere ho» uin efi. opera axtctrL^ 
JDci reuelare > & confireri,honorìficnm efi : e rApolrao Cirùicn- 
do a gli Hi'brci, lafciò quel precetto. Mementote PrApofttorum^ 
l'cfìforMn , <jui vcbis loculi fimi verbum Deii (Quorum tniucines 
exitumconucrfcttionis,i'nitamint fidem. 

Al che anco ci inuira , c perfuadc col fuo cflèmpio quella-» 
lucerna del mondo il macerato petto Cìirolanio »cbc non lolo 
le Vitede."li Anacoreti Paolo , llarione , Malco ,^c altri , ma 
anco di quelli dcirantico Teftamento con fioritùllmo ftilo 
rcuocò alia niente , e trafmclle alla notitia della pofterica,raa- 
uiuando le memorie gencrolc > che llinte nella dimentican- 
ra, nel obliuionr giaceuano. 

E fé benei Santrcffentialmeotc non hanno di bilògno de’no- 
feri applaufi , nè delle lodi huniane , godendo e<fi la preluda 
di Dio, che c il termine, & iliVo« plusvltra dc’godimcnti per- 
petui , e reftando illufrrati colladiuiua gloria del Paradifo, al- 
tro non fanno bramare, niente di meno accidentalmente qual- 
che cofaauanzano , e più gioifcono particolarmente veden- 
do propagarli gli auanlaiBenti -della fede Chriftiana, e palc- 
farlilc merauigiiedi Dio, operate per merzo de’ Tuoi amici-, 
dille però Gregorio Turoneniè nella Vita <ìi S. Lcobardo . 
flefia ftdelis adtficatur ^«ttefeumque Sanólorum g-efia deMOUone 
replicantur . 

Si dica , e fi palefi il vero > fi replichino li fatti degli amici , 
e cari di Dio , li faccia il tutto à gloria del medefimo , e fia chi 
ellcr vuole, che ben fari ,c vero, che la-bocca->cbe dadi fiato. 
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21 Imniagice del B. Niccolò’ 

talaint ré^ i quella tromba |^r ofcentacione propia» fi rende fofpcttaJ^ 
CD ad ogoiroo ^ Tattione lodata » ma non per qucfio fi nega à chi 

# lecito, fi fia » che non poiTa fcriuere , e palefareil vero , c tanto pid i 
lecito à (juellijcbe nd fono informaci , e che ne reftàno intcrref- 
fati i Pin francamente , c veracemente fi ferine di certa feien- 
za > che per relatione , fi deue reputare per matricida quello » 
che potendo giuftamente palefar fi fatti gencrofi feguiti nella»» 
Patria , e nè iuoi, li tralafcia . A tutti è lecito farfi tromba del- 
Bulltr I fAi ‘i^’fuoi » lafciò fcritto Pioli. 

l>oDtificfi "* fila f'rbis praconia, fiut Patria làudestfHi generis virttites 

■ nonlibenter vulgati procurehcumid ùtffu riti & honefiè faccrc^i 
Ma che, non è vero forfè, che non foloi più dotti, ma anco! 

* più fanti,hanno fcritto li fatti de'pin propinqui i II gran Pa- 

it?. are AgoAino il Santo trà gli altri, orò , predicò li fatti della»» 

defonta gran madre Monica fanàillìma. 

Volle la bontà Diuiua , che à Niccolò à me fufie commu- 

Obligo|del* ne la Patria, e rinllituto (così fufi'c comune io fpirito) per im- 
fAutore . mitare la di lui Vita , e per defcriuerla con quella facondia»» , 
che fi ricercarebbe , con tutto ciò per li riguardi fopradetti , 
quando anco io non haueffi intraprefo qucA’ opera , punto 
f nonpenfareiàdaruidimano. 

£ per farfi dalla Patria dico , chefù Siena Città , quella che 
anco auanci alli fuoi natali » fu fauoritadal Cielo d’etlcrfituata 
Orlando i/ala. nel cuor della Tofcana.parte più bella ,c dclitiofa del Mondo, 
nolri. Giugnr- Le più fubblimi penne tràipiritofiingcgni,procurorno inue Ai- 
ta Tomall.Cc- gare di quella gli alti Principi;» Ipiù famofi HiAoriografi» 
lare Orlandi, con tutta la di loro diligenza, e faperc , non potettero dar cer- 
tezza del tempo precifo , circa alla fondationc di quella , I figli 

f >er ogni ragione ciuAe,douerebboro eflèr à pieno informati de 
oro interem familiari ; Quel cuore , che non è follecitato da- 
nchiffima in», g|] affari propij , e della Patria , offende la buona economia , c 
dfianuo fcr?t* noncd’huomo, òpurd’huomo fenzafentinicnto;Ancho mol- 
to circa all'an- tipArti amorofifiìmi di quefia Madre , per rendergli vini fegni 
tklikà di quel di gratitudine , vollero dall’ofcuro abillo dell’obliuione reuo- 
care alla memoria de’ viuenti li fucceAì andati di quella, e_> 
ben che di concetti ricchifiìmii dilpirito cleuatiAìnu, non»* 
potettero inueAigarne il principio , lafciandone fcritto inde- 
, terminatamente, e cosi neU’ofcurità dc’Natali, molto più cam- 

peggia la canitie di queA’antica Madre, e non pargoletta al- 

-iau hier l’altro dalle braccia della Nutrice , come certi tento-* 
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Marircotti di Lecceio.Gap.n. zj 

rotto» ma fenza fondamento» voler ^tonare» ed'hanerU villa» ujo^<u Furif’ 
le non narcere>almenoiaqaell’età» che i capelli pià biondeg- lulia UluAca^ 
giano. ta» 

Se quelli detti ridicolofi lì poceflèro fofeenere » cafearebbo 
quel nollro tanto glorìolb detto .Sena Vetus,z\ qual poi fil ag- 3 

%ionto, Ciuitas Virginis. ComeSienahauerebbe potuto dare.» 
il nome di grande àgli innitti Duci delle Iquamx Tolcane.»» * ' 

veri , e legìttimi fuccelTori di quella coronata tefta , che fil il 
terrore, cfpauento della gente latina »feella non fulTe Hata.» gnade inT<^ 
grande anche nel fuo principio ? fcaivi . 

Gl tre à che, la pietà verlb la Religione» che per tanti fecoU 
lì vede trapalata ne’ petti de i figliuoli di quella Patria, la ge- Siena Ciut 
nerolìtà, e nobiltà,gU alti péfieri de i mede/imi, formano chia- pletol»»cgc; 
roargomento,cheda'genitorialtretantopietofì,che generolì» 
habbino hauuto l'origine . 11 figliuolo d vna viua ,e vera Im- 
magine del Padre; La natura quando produce vn figlinolo ; 
pretende d’eternare con vini caratteri in quello del Padre laj 
perfona . I frutti buoni , e fuaui , per Icntentia deiriftefla boc- 
ca di verità, non poffonoefTcr prodotti fe non da piante ferti- 
li. Il gcncrofo Leone non genera Conigli; Anziché! figliuoli I figliuoli he! 
di pietoii , e generolì genitori , allattatr , c nutriti in filueftri r»àiuno la na 
fèluedarpiecata, evorace Lupa, hanno pure d’immanità ri- p“™*“** 
tenuti, yiui fegni , nd punto traniorono da quelli l]iiriti , e fen- - 

tinienti alli quali li chiamaua la di loro nafeita ; Romolo , o 
Remolo cqnfermorono quella verità ; Seriiiramide Reginala 
lacificò , Li figli del patientiflìmo Eullachio , c tanti altri , la_» 
ilabilirono . 

^ pietà , e la generofità , che per tanti tralcorfi fccoli , fen- 
aa intcrrompiinentolìd trasfufand iperti Sanefi, nè induca- 
no à credere , & à fottoferiuere fenza ambiguità la fentenza di Siena Origina- 
quelhche lalciorono fcritto,i Sanefi haucr hauuto Torigino tadagli anti- 
da gli antichi Tofeani, nominati dalli Scrittori di quei tempi ®trafchi. 
Emifchi , ò da primi fondatori dell’alma Città capo del mon- 
do, non meno in ogni loro affare arditi, e generofi, che nel 
culto ancho di falfa Deità pietofi , e religiofi ; anzi primi in- 
uentori d incenli , etiti, per honoramesù gli Altari i loro 
Dei fai fi. 

AJli ciechi dal ventre Maremo,non d nota la chiara luce del 
fole; Anche i più rozzi ,& ignoranti , fanno cheiSanefinon 
folo nel cicco Itato del Gcntililino , furono Pontefici , e Mac- 
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lib i.c f« ftwdi qiiclle profan e ceremonie . Lafeiò fcritto Valerio Max.' 

che nella Tofeana > cosi decra(come vogliono alcuni)dair in- 
S'coi fchuoft ne’facrifici; , ti~ 

dcT itiche ce publicà deli’aneiche ceremonie, dòue anchoi 

(cuionie nel Romani mandauano li figliuoli per addotrrinarii in qucJlcy. 
GcrtCtliAno. pj qucH’empia pierà antica de’Sanciì ancho di prclcntc,fe nd 
vedono li fegni . Il Tempio lior confàcraro i Pietro Vicario di 
etri Ao detto fan Pietro Buio, prima cretto à Oioue, quello 
Kit detiitaao alla gran Vergine Madre iu iicii'a. prima i Mincrua , 

Siena. faitroa PanDio delle ielue, horaiifànt' Anfano detto à Do- 
fana_r. > 

^rail pietà poi molto ptiì fecero campeggiare nello flato 
Srhefl pietoC » e della vera fede di Chrilèo , aliando airiir.mortali- 

nciio (lato del (à di lai macchine fontuofiilLine , e Hupende di Cacraxi Tempi , 
U lede Chri- Aitati iniÌMiti alla gran corte del paradifb , con i quali mezzi , 
iiuoa. ma molto più con la vera piccàdcl. cuore «non crauiar.'.'o dal 

retto ièinicro delli diurni precetti «in quella i iclùere furono 
aggregò*» -, 

Non dirò ,chc fieno inniimcrabili, come Icficlle del Ciclo, 
r Arene del mare , le foglie degli Alberi, pàrehbc vn Iperbole » 
Siena ha ^^^oppo grande , ma dicafi pure, che con difbcolcà li pofiòno 
to ft«»nomc numerate l’auime felici , c beute, che Sicaa-hà mandato àgli 
ro disami , e pjjmj piaceri de* veri campi £li(ì del Paradifo : Ben facilmen- 
• t*c de i Santi , c Beati Sanefi dcll’vno.c dell’altro lèH’o , fc nc_a 
potrebbero formare Martirologi), e Cataloghi interi . 

Geucrofillìmi fempre ancho fuiono li (piriti di quefio (an- 
gue , ciò (èiiza poter parlare , apertamente atteftano raltiffiinc 
SaneC gene- i oni , li inci luti Palazzi , le Aupeude fabbriche dalla pafiàtiv., 
tol* • (.jciuilità prette , che (c gli ctfetti regolarrwcntc fono cornTpon- 

deuti alle di loro caufe, da quello (ìdeue argomentatela lubii- 
mità de gli animi Sancii . 

Hanno fudato l’I-liftoriografi, hanno gemuto i Torchi per 
Sancii gran Ut palefare le magni.'rccnze , la gencrofità Taire imprclc , li felicii^ 
terati , limi progrdìi , le V ittorie fegnalatiffime , le rare doti dell’ ani- 

mo di conti litccrati , cheSaenahadato al Mondo . 

Ben Ipeilo diceua, ^ ad eterna gloria di q uè Aa Patria, lafeiò 
jmprclloalla luce del Mondo, con indelcbcli caratteri, quel 
Detto di Mon- gciurolb , & iiiuitto guerriero Heroc degli andari fecoli , chcj 
lu Molluch . egli piufoUo (i farebbe riueoraro poter condurre à fine ardue 
impreù, debellar Popoli bdlrcoli,elpitgnarCitradi .dcArttg- 

gtr 
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ger Fortezze , ioggiogariì Regni , lèguitato dalk ichiere di 
Donne Sanefij chefatto conduttkro di numcrofo efeteito di 
b uomini Romani ; tanto li fece dire rided'a ipcrienza , men- 
erei occhi veggenti, fì accertò, che tre gcncrofe CapitaneC- 
<è Sancfi , con perfetta difciplina militare , dimoArando TreioMcCa 
non elTer meno iftruite negli affari Donnefehi » che Caua- 
lierefchi , c non men atte i trattar l'ago , & d fufo , che la fpa- Sice^ 
da, e lalancia(ah quanto puole vn impuUb di Ipirito gentile.» 
anchor in vn fcflb fragile) con tanta prodezza nuoue Amazo- 
ni,alrre Semiramididifefero intrepidamente la Patriaichc fc.» \ 

il fapicntiflìmopoteflè dalla Tomba ergerla tefta, it alla pen- 
na dardi pigIio,par che nppteflè dichiarar'ancho radisfatto.di 
iiauerpurvna volta rltrouato non ibi vna Donna forte, mai 
fchicre fbrtiiSnic . 

Gcrmogliorono lèmpre per fìicceffione quelli radicati fpi- Moiri Amiinl 
riti generofi in detta Patria ; ancho neTccoIi noflri . Altri no- S*:: 

udii Atlanti facilmente haucr retto il Mondo, altri colla fui- 
minante deArahaucrconquiftato Regni, conculcate Corone , 
fattoA proArare Regi ,difcfo ilfacro Romano Imperio, farli 
icùdo della Chiefa di ChriAo. Altri tri li Purpurati Principi 
del Vaticano, in tempo de’maggiori incendi/ difuncAa gucr- AI«Wdf*Caf 
ra , mentre, che tutto il mondo rimbombaua al Tuono di Aro- eliaal Bkbì. 
menti bellici , c che per gli vniucrfali preparamenti, altro non , 

A attcndeua , che fucceiH calamito A di morte , tri tcmpcAofc.» 
onde dicouturbato mare, forfè non Zéppe Aabilire vna ferma , > 

e Cinta pace ? fe nc llaua la bellTcalia tutu tremante, e nel pal- 
ior del volto , moArauali timori del cuore , per il TouraAanto 
pcricolocommune «manda Siena vn nouello Aleflandro, c do- 
ue il primo fì con(]uiAò il nome di grande coll* acquiAo del , 

moi'.do, queili con la Tua deArezza, e prudenza haixcndolo t 

quietato , fé ne fece dichiarare quali Confcruatore . 

Q^eAa mia tarpata penna , non puoi tentare, non che effèc- 
tuarc il racconto ancho de'piil noti,habiIi per trateare li più ar- Pfbfò ctihri , 
duì,&: importanti aifari de! mondo, per fédare l’inquietudi- ho^i perdi-' 
ni della Germania inferiore,che minacciauano dilatarli per cut- «ina prou. pj. 
te qudie parti , fù eletto, vngencrolb figliuolo di quella Pa- P*Ale*.viL 

tria, vn Idcade'Prclati MonfìgnorFabioC'higi . o s ^ 

In iòmma non vi c Conforteria in quella Città, che non hab- h»*qu«[* 

bla hauuto foggetti fingulari, per ogni affare honorati. Non a«aw ' 
yi c Stirpe, che non h abbia qualche virgulto,che nó ardui al Cic 

D lo, . 
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Ip) Nó vlécafatche nonhabbia quaJcbc lidia fiiTactcniameaBc 
nel firmamento. Che pesò ilSanti/IInio Prelato di Fireiua Aq- 
conino Arciuelcouo , di quella Patria lalciò fcritto . Senaju 
fplendor vrbénaruttt rernm , & familiarum exceilciaia longi uobi- 
lifarunt attultrunt potemis materiam RufdUt & Popalonùt 
finitima quondam Vtbes euerfit : E rimpcrator Carlo V. in vnau 
lettera reQionfiua del 17. di Settembre dd .1 \%6. fcricta al fom- 
•mo Pontelicc Clemente Settimo >dice.lapcrcamente il mede- 
finio. 

Maauuertendoci San Bafilio , che ninno dee gloriarli del- 
la nobiltà , e potentia della Patria ». dicendo nell’ Oratione,che 
egli fà in lode di fan Gordiano . ^id mm ego fum meliortfi mea 
Cinitas toUm magna , bella gqffit-,> vnà de hofiibus triktnpb autt ? 
fieadem optimo fitloco fitta, sfiate, & hyeme, Cpliqnè temperie 
fii uaturiSi fiertilis efi poniamo fine con nuoua dichiaratio- 

nc , che quel che fino à qui lì d detto, none fiato effetto di va- 
naglorìa, ma vn ibloimpulfo di palefar la verità. 

, Trii’altrcFanieglie,,cheper antichità, e nobiltà ri/pcndo- 
nq in Siena, vi è quella de' Ma.rifcotti Signori di Mont’Aibauo » 
trà li grandi della Pattia annoucrata, della quale fi èdifiorfo 
difopra. 

paqncfca, come da arbore , e pianta feconda crediamo 
airinimortalitàconfacrata, trà gli altri (come fi è detco^pen<r 
de il delicato frutto, non men neU’eficrno vago,e beilo,. che nel 
interno dotato d’ogni petfettione, il nofiro feruo di Dio Ni<o 
colò , il no firo verace profeta . _ ■ ; . . 

Correa l’Anno (^03. dall’Iocarnationed^U'hMnianaco \cxr 
ho nel feno pudictfilino di Real Verginclla>Anno veramente me c 
morabile,mentre, che ne'più.forti horror! dell'aghiacciato Ver-- 
no > qu andò iMonrì lène iiau ano coperti di replicate neui,le 
Valli lafiricate di foctijfimi ghiacci, e che Thumor delle piante » 
nelle più recondite lor parti, fe ne fiauaotiofamente radicato , 
apparendo repentinamente nuoua, edelitiofa Primauera,iì 
ingemmò ogni pianta,! ghiacci conuertcndofiinfineraldi 
verdeggianti foglie, le neui in fiori fuauifilmi ; tutte produfiè- 
ro, fotto rauuenturato Cielo Sauefe fuauifilmi , & abboa- 
dantiflìnii frutti. 

Volle la Terra forfè , così ammantarli per honorare li natali, 
dì chi doueua poi edere il di lei fplcndore , di chi la douea ab- 
bellire » coafiiellcre da ella le fpine dc’vitijf&iufieme volle pre^ 

fa- 
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(agire, con tanti frutti , che il noftro Niccolò , douea eflèr vn» 
nuoua raarauiglia , vn nuouo fplendordi fantità in ogni pcr- 
fectione Chrìlèiana, oche Itraordinariamente douea frucciiica- ' "<*t 
re nel facro Giardino della Religione . ' 

Si compiacque l’Eterno verbo , che il tempo del fuo natalo 
folfe lingularizzato , e coll* vniuerfal pace di tutto il mondo , c Molti efempìj^ 
coH’apparitioni Angeliche , e di nuoua lidia .volle ancho fa' * 
uorirela nafeica di molti fuoi Cari, e più principali amici, con " ' ’ 
qualche marauigliolb prodigio . 

Furono veduti nella nafeita del gran ProfetaElia due huo- 
mini vediti di bianco , che con alcune fafeie nel fnoco lo lega- 
uano , e polcia gli fomminiftrauano materia, perche maggior- Ptdea.’ . 
mente ardelle , chiaro fegno del telo , col quale egli douea.» 
ardere negli interellì di Dio. 

Quando nacque quella gran voce dell’Verbo Eterno, fi am- zacchari. Pro 
muti il vecchio Padre Zaccaria , facendofi oratore ne* fuoi fi- fot» . 
lenti) delle future glorie di Giouanni . 

La facellain bocca d’vn Gagnolo , lignificò quali fulTero per S. Domenico . 
cfler li fplendori della fantità , c dottrina del gran Patriarca-» 
di Santa Chiefa Domenico . 

Le Api.che fabricorono il mele, nella bocca del pargoletto s.Ambroeio.' 
Ambrogio , prefagirono le dolcezze , delle quali egli douea^ ^ 
riempire la Chiefa di Dio . 

Nc natali di Santa Brigida, fit veduta vna nuuola rifpien- e 
dente , (opra d'vna Vergine.della quale fi Icntiua vna voce.che 
dicea.iVara efl Brigida JiHatCuius vox mirabiiis tota orbe audieiur, 
da CUI Uoueuano Icoccare li fulmini contro li peccati, e cadere. 

▼na fuauc pioggia per fecondare l'altrui cuori di virtù . 

. . AUànalctta di Santo Eutimio Abbate precede vnapaco 
vuiuerfale alla Chiefa di Dio , trauagliata per lo (patio di 
Anni dagli Arriani, Ibctogli Imperi; di Collanzo.e Giulia- 
no , e di Valente. 

. Furono vedute rilplcndentij le Culle di lànt* Epifanio ,0 
f’é.qucllaiuce vna luminofa Aurora , fbriera d’vn lucidifiUrao^* Epifanio. 

(ole di virai . 

Fuggiuano li Demoni; prima, che nafeefiè San VittorCfpre- 
uedendo nel di lui nome le lor perdite , e rouine. 5- Vittore. 

Parcuadi vedere alla Madre di San Vrfenaro , vna (cala che 
dalla terra arriuaua fino al Giclo,per doue al Cielo medefimo.fi 5. Vìfeoaro. 
incaniinaiia il figlinolo, che dladoutuapartoiirc , non perla . 

!.. - Da ter- 
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terra , ma pel Piradifo . 

La madre di San Teodoro Archimandicta.Ycdeua ma ftella>' 
5.Tlieodor«b che feendendo dal Cielo entrana nelle Ak vilcere , quali chcj 
lUmalTc iui eller il Ciel Tuo , doue Fifplendeaa Teodoro , 
lllulbaua vn gran fplcndore la camera, doue era per naicere 
S- Ardito l Sant’Ardito , tanto che le rìcoglitricì foprafatte dallo liupore t 
voleuano ritirarli dall'olfitio loro , non hauendo ardire d’aprt- 
re gli occhi à tanto lume , che (puntato nella notte douea ap> 
portare al Mondo chiari (fimo giomor 

Vdivna voce nel Tuo parto la madre di (anta Chiara profe- 
, rka dal fuo Crocefiflo , nrentre , che ella temea della Tua faiute 
s^Cbnft ► paueas mnlier , fp'era , quoddam Inmen faina parturies , qt:oé 

ipfiftit mundHmclarius Ulufirabittd’ onde poi neCorcì elle il no- 
me di Chiara , che non meno col nome , chccon le arcioni illu- 
(iròlatcrra.- 

£c alla madre di San Bernardo pareua di' portare net ventre 
S. Bernardo • vn Gagnolo bianco , rolTo però nel doiTo , che riempiua di la- 
trati il mondo, preliigendo, che egli col la Al a lingua doueua 
acccrrire i peccatori, e portare inheme con la medelima falu- 
cifero rimedio alle piaghe de gli animi loro ^ 

Yidde la madre ancìio diBartholo da fan Gimignano , che 
Beato B h bocca del £anciuilino lattante , vfciuaao viue fcindlle 

o 4aSan di fuoco , per ad i tare, cheBartholo doue» ardere d'amoro 

■ugujiQ, verlb di Dio , e del proifimo>. 

Cosi anchora volle Iddio ^con' quella inalpettata Primaue- 
ra dimollrare al mondo , che nell* animo di quello fuo (èruo- 
Niccoiò douea (èmprc (iorirc vna-prìraauera di virrà' per abbel- 
lirne non mcnla fua Patria», che il mondo tutto . 

U padre di quello prodigioib lìgliuolo fu chkimaco Tino di 
' Guido Mari(èotti,iiuomo accredicatilfimo nella Pacria,ornata 
Thn nàte di dituCM quelle prerogaciue,che ródono rignudeuole.vn-Citta- 
. Hiccoio Mere dino,e che lo polTono chiamare,à i principali , e più imporcan* 
ti affali di quella : egliben-lèppe dimollrare la Aia dellrezza.» > 
&-Ì1 valore, e le doti dell*anÌBM>y in cetn{» particolarmente dà 
tante turbolenze, commoll'e dalle fationi, che amaramente^ 
Afiiigcuano la Republica, per le polTenti , e radicate inimici- 
• ' >• tie tra il popolo dnSiena, e Gendlhuomini,. età li Bianchi > e^ 

. Meri , Guekì, e Ghibellini , che euidentc precipitio minaccia* 

- nano alla Cìrì , e di priuarla di quel teforo, al di cui valore> 

non arriua tutto l’Qro del mondo * 

.. . 
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Dal nome pròprio delPadre Tmo.ancho molto frequente . . 
nella Tua fttrpc , non effeodo così vficati i cognomi delle con- 
forcane in quei tempi »e canto meno nelle Religioni t & in^ cognomi 
qnei piccoli rigori , ne’quali lì profellàua di fèruire da vero' i di’Caiatk 
Iddio , e lafcrare il Mondo con cune le di lui pompe « |>oco lì 
Rimana , nience lì ambiua > d’clTer chiamato , m quella o quel * 
la progenie , procurando ciafcheduna da per fé AelTo far ac^ 
quillo con i propij meriti , e virtù della vera nobiltà di (pi- 
rico fC fondare li principi ) , di vna vera»& eterna grandezza^ 
nel niente d’vna vera apprenlìone > Se elUmacione di lo 
fiellb . 

Fù per tanto il no Aro Niccolò vniuerfàlmence chiamato efi 
Tino , da alcuni polcia noncurandoApiù che tantO’ d’arriua- Nìcca» 
rea penetrali della verità, poco parteiufolì dallafcorza , coz- 
aamente lo chiamorono Niccolò dc’Tini j Non per qoeAo *** “*** 

l’antico econome de’ Mariicocti rimale lèpolco nelle denlè te- 
nebre deU’igooranza, ne alTorbico daH’humiltà de’palTaci temo 
pi, che anciiora con la chiarezza della vita del Beato, non_< ' ,■ 
mencionacofull'e, e celebrato vniuerfalmcnte dalli Scrrrtorl 
Leccctani^manufcricti, & imprciC» e da altri Autori difutf- 
r«_». 

!Nafccntc Beato Niccolao vcr- 

nauic hienos^ " 


F L*tikus Alfinis fifrutn viduaìa decorty 
JJorret vki duro terra fepulta gttu , 
^redigium ì algtnut inter rij'ere pruinàf 
Lilia r perlai niues crubuere rofai 
Cum gelida Bona Zephyrilufere fuaues» * 

Varque nouot ac byentem fadere iunxitamtìT» 
Sdlicethi ftortt diainum veris honorem^ 
JnfpergMHtcanist i Nicolae t tuist 
Onimiam ddeSe Dea , cui fydera pàrent r 
^ mtUant foUtat ipjd elemcnta vices r 
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Seruano à Niccolò le Ricchezze pet 
jndrizzo all’ acquilo delle virtù 
ciuili, e morali. 



O N Fece mai Thuomo perdita maggioro» 
che quando ritrouò TOro « ne mai tii più po- 
uero jdi virtù , che quando hebbe maggioc 
^■i 'y ^ >j|f copia di riccherae; con ragTonelaiciò fcrit- 

**' to VII Sauio, che queiielono cieche. non_» 

tanto perche fi diffondoao per il più aiti me- 
no degni . quan(oche rendono rhuoitio cieco alla cognitione 
iJcJ yeio bene : Sono Ic.richwzc , c non vi è dubbio alcuno , vn 
Difenrfo con- fg]tQ , & intricato laberinto. chechi viponeincauto il piede, 
tro alle rie-: ViifHcilmeiuc.fi riduce al vero fentiero del Paradifo. L'Oro è 
yncrudeljfHmo nemico, il qual lufingando , ci offende .donan- 
doci fe flclTb.,ii.tognc ogni bene; eFàfchiaiio il noftro affet- 
to. rompe la fede .contamina la carità, turba la quiete , al- 
tera l'innocenza ./ommiaift/alcriile , infegna i furti, perfua- 
de gli inganni ì ciò volle incendorc l'Aj»oftoJo con quelle po- 
P. Tim. cip. che parole; Padix omnium malorum ,efl cupidità i ercriuendo 
à Colofsenfi, chìainàl’auaritia, che cforeIJa carnale dell’Oro . 
compagna infèparabilc del mcdcfinio, il piu delle volte ridu- 

Ad Collol(.c.} ccndofi, come due anime in vn corpo , con nome d Idolatria* 

Et auaritia, ^uuefl /ìmuUcrorum feruitusj itccCoche come dicfi 
fant’Ambrogio , eflendo Iddio padrone di tutte le richezze ,.e 
l'huomo femplice depofirario , nondimeno quelli in altro vlb 
le impiega, che •« feruitiodi Dio , Et Haimone interpetrando 
• le parole dell’ Apoftolo, così rilponde. .^omodo «fi fimulacro- 
rttc' fermtus auaritia ? t^uia ficut iUe feruit Diabolo, ^ut omnipo- 

* tentis Dei culturam , & religionem . illi foli lomuetit , & fin- 
gulare nomen . vt Dcms -oocetur , ijuantum in fee$ tilt uufert , <&■ 
Dotmonibus impendit , ita & ille feruit Diabolo , lywi bona omui- 
poter tia Deicommunia , qus omnibus homiuibus comm unitetd atei 
funt ,in proprio! zfurpat ^fus^c poco doppo foggiongc. Re- 
tìe etiam auaritia Jdolatrixcomparatur » quiadum metallis Auri , 
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* Ù" Argenti y de tjiiibtis JtmuUcr4 fiunt homfnes immoderntè fèr- 
uiunt auro prò Deo venerantur r r]HÌa ferui funi diuiuatunL^ , ftomo hom. 
ESan Gio. Chriroftomo fopradcirirtcll'c parole hebbe à diro, 7»-« Ma«b. 

Madixommummalorumauaritiaefi f quam' quidem appetentet er- ^ 

raueriint à fidcy&c^ ^ , 

Tanto ha potutone’^cuori altrui rorOjtf rauaritia > che glè ha i. , * 

pcrfuafià lafciarla fede» Qual popolo più fedele à Dio del- . '.4 

J’Hcbreo ? E pure nel Deuteronomio- vieff chiamato con no- Deui. cipi- 
me d’infedele , e con ragione , hanendo piegato le ginocchia-» 
empiamente ad vn Vitello fabbricato d’Oro> volle renuntiarc 
foltamente à Dio , per adorare vn Bue, e pure non altri ap- , 
plauH mcritaua tal Idola, che Aridori ,■ nealcre" offèrte, cho 
manciate di fieno , perche altre rifpo Ae non poteua dare cho 

muglti,la colpa fù d’Aronne r che però ne fu punito*, perchc-j 
lo compofè de gli anelli ed orecchini d’Gro-. Ben gli' haueuai» -cap. io 
auuertiti Iddio - N'on facietif vobis Deos aurem r fapendo egli 
che l’Oro douea efferii cuor dell’huomo Adorauano»effi non 
già il Vitella , ma l’Oro , e l’Argento , e l’altre gemme delle 
quali egli eracompoAo , chepcrciò dice il Sacro- leAo". 5.C/pmeoto' 
yli/ Deoi perche irf vnfblo Idolo vierana più ” rioo. 
Idoli , e canti quanti r erano gli Anelli ,• e gli Orecchini ,- che , 

fomminiltrorano la materia tosi diife fan Clemente Alcfl'an-- 
drtno - Multi erantDij invitalo confatile ^ 

Ciò deteflando , c deplorando il Sauioilafciò fcritto*, Lignum' , 

•ffcnjìonis efi aurum facrtficantibus rClìciuioì'Oro come Talbero Ecclùcap. 
piantato da Dio nel bel mezzo del Paradifo- Ter-tcAre della-» 

Icienzadcl bene ,c del male, che fe inqucllo ci inciampò ,e 
cadde Adjimo,. in qucAa inciampano, e cadano li di lui fi- 
gliuoli . 

L’Oro c di più per Aia natura graue*, ma molto piiìf^ pef^mw’ 
diuiene coU’auaritia yàggrauando più col pefo fuo gli animi , , , 

cjlie li corpi ; Econ ragione la Madre natura pofe fopra di elio 
lélcpfcefe montagne , perche intende ffima, che cercandal’O- vifccrc della' 
ro.»>trouiàmoil noAro prccipitio ,- e come nato nelle vifcere Terra, 
più profòndedclla terra, mentre , chccerca di ritornare al fao- 
centro,tirafecoairinfcmo, ràftimaychcé creata pel Para- i.Tiia. c. 6. 
dilb . Djffe il- Predicator delle genti .. j^r volunt diuites fieri ' ■ 
ipf/dunt in tentattonem , & laqueum Diaholi,& defideria multiti • ' 

inùtiliajO' noeiua qua mergunthominerir. itirenttmryó" perdutone» ’ 

iifieliuolidflfraclle carichi Orodc gli Egitiivnanj 

fo- 
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€i Ad cM. <iironde , ma per l'alciutco , c lodo paulmento bilb^nò y 

che valicall'croil Marc. Pjetro, che fi volle circondar di re- 
fie heuche poucra » ma cjpo dc'llc i jechezze , ié ne giua al fon. 
j.. do, le la poteute delh'a di Dio non lliaucfic ibltcnuro , Ec 

w ricto en** uonpotc' romioiicare al Ciclo , con quella poucra, e itrac- 
an in pandi* a:iata vefte , pur fimbolo di ricchezze , fc prima con dilprezzo 
h, zia le non la ^oglicilè ; Entrare vn ricco in Paradiso, non d dice 

afiblucomcntc , che fia inipor»ibilc,nia per fentenza dell* iltcA 
fa bocca di ycricà > e ben yeto , ch’c più facile, che vqo finifu- 
rato Camello .entri per rapertppa d vn piccol aco , che vtlj 
S.Matc.c.Ì9. ricco penetri à qucU ctcrnc dclitie , de* Beati : ^indi Pietro 
per entrami dcpol'e ogni cofa, §. Bartolomeo l^iò la pro- 
pria pelle, etant’altriSanti fi fcccrp tagliare in minutiisime 
parti : cosi fanno quelli, che hanno cerujcllo.c che non voglio- 
no anteporre li beni marcefcibili à gl’ esterni . S. Pietro Chrilb- 
logo laiciò detto . y/«r/<ni erogare bonum , reponere maliim, con- 
tcmiure validum »fMgenej>friculofum , qnod ficut vfneere virtutU 
tfi,it4fielicitatis efl euaftjfc,. 

In fomma è vcrifsiino , che le ricchezze fono vna ftoltapaz- 
ooierkehez^ vna pazza ftoltitia, fpno vn tragettodi caiamiti, vn gio- 
ia^ go , c legame indegno , vn vomito , vn'cfcremeiito ftomache- 

uole della terra , vn pomo marcio di volubil fortuna, vn par- 
to dcirinferno . 

DilcoHb i fi» ® ^ indubitatamente denc confcflTare non ibr 

nar delle eie- vn buon Chriliiano, ma chi fi fia Filofoib . Ma ed d pur an- 
frhme. ■ f hovero, che colle ricchezza fauiamentc ci pofsiamo fortrar- 
rc dalle miferie e tal voltaobbrobrio/c della mifcrabil poucr- 
tà i feruano per fido paflaggio alFacquifto di ogni virtù, fenza 
il di loro apoggiò negletta fc ne giacerebbe la nobiltà, calpc- 
ilcarai’efiimatione, annientato il rilpetto, & atterrato quel 
grido di honope , c di reputatione f che aiicho faacamentc ac 
fi gire gloriofo vn mortale in terra . 

Le ricchezze , che altrimenti fono chiamate facoltà,pofibno 
gncho facilmente ftradare l’arto fenderò al bene: hanno fa- 
coltà e potere di far inoltrare chi fi fia ad ogni fa tto heroico . 

Le ricchezze fono indifFcrcntemcnte , o pcrniciofc, o prctio- 
Itaael c&tti, ic • Nonlbn dannate le ricchezze, ma fi bene reperirle per 
chepokoM tenerle lèpolte , vitio/èlbnoquandonon lì dilpenfano per Dio 
frigioaarv Ica ^ non fi deue obborrire,nc reprendcrc , quel che fuda fiotto alla 
cjw» di congregar tefori, ma chi gli aduna per idolatrarli. 

Quella 
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Q^ila raifteriofa fcaUiche ancho dormendo vidde il 
rriarca. per la quale gli Angeli derccndcu9no,& afeendeuano, 
fide non erro» imo fuelaco niifterio , che colle ricchezze ci po- ‘ 

tiamodannare.ò raluare;chi fé ne Terne (alo per sfogar ogni ca- ^ 
priccio mondano f fono (cala commodifsima per ^rucciolare 
jprecipitofamentc nelle tenebre , ma chi di quelle lì preu^Ie per 
ilfuogiuilo > Sr honoraco manceniincnco , per opere pie > per 
fatti fegnalari • ah che facilniente mediante quelle, lì fornionpa 
agi'ererni beni, ad eHér coronato per le mani dcH’ilielfo Iddio» 

Qi^eil'honore lì merita quello , che mediante li tefori tem- 
porali , potendoli rendere patente il valico allo sfogo d’ogni De^no dì gtì 
fenfualità , ó fenza ritegno Se oftacolo dar di calcio ad ogni 
buon termine di Tanta legge » fenza timore di poterne riceucre deiÌc*ri6chn, 
il douuto gaftigo , con licttrezza di poter far cangiar faccia.» z^. 
al nero in bianco , arredandoli piede , adenendofi dal male, fi 
di aH’operc pie,alli fatti degni di vita eterna . Con quello me- 
zo , e cosi fi ttabilifcano > ò commutano con facra viura li beni 
temporali negli eterni . Il poter licentiofamente peccare, e non 
, volere , & in quella vece oprare virtuofamente, e il compendio 
di tutte le perfettioni , non fi puoi fare attione più illufire, ne 
più Tanca . 

Dicali di più , fe non parelTe troppo alla benignirà di chi leg- 
ge, c la digrefsionc non ccccdcfle rintento propofio ; che le Le ricchezze 
ricchezze hanno non sò che del diiiino. Quel gloriofo titolo haaao dei di- 
di Redentore, che col prezzo di tutto quel prcciolìlsimo fan- 
gue , che vna lòia dilla e di valore infinito , fi acquifiò il Verbo 
eterno Incarnato; ed c pur vero, che lo Spirito Santo Tactrì- 
buifee alle ricchezze, quando Ipirò il Sapientìfsimo à lalciare 
ferino . Redemptio animile viri » dmitiie fus ; Con quelle fi fà ac- 
quino del Cielo , anzi che con vna minima particella di quel- Prou.ctp. i j. 
le, canti Cieli, quanti l'infadigabil potenza di Dio puoi crea- 
reproportionacameiitc licomprarebbeio .hauendo tal virtù, Rkrcliezn-» 
c forza le ricchezze di ricomprare l’anima nollra . prezzo di be- 

lìi fomma tri vn poAefior delle ricchezze , & il nome vene- 
rando dcH'Altifsimo , altra differenza non vi c che d’vna let- 
tera , come è à dire Diues , Se Diuhs ì che però rArciuefeouo 
Cefarienfc il grande dottamente Icherza , che quel detto del M». 

apienciffimo, Pecuntx obediunt omnia , Se atfclla , che li riferif* 8"® 
w , e lìa fratcl carnale di qncH’altro del Rcal Salmeggiantc , Ecd.io. 
Omnia fcruiunt fi , in lòmnu nel valpr delle ricchezze, lì contic- PC ‘ **• 
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nc il prCzKO d’og«'alrf*cofa> aucho dclJParadifoi. ... 

Fù jno(lrfftò«l>Riccò Epulònc , Eaaziro IkjI ^o’d*’AfcFa*nai 
che t“à d Ire ih P:uladilò , mentre egli fc rtc ftaua /cppcIttCD «lai- 
le fiamme deirinferno , acciochc egli non fi hauclle da (cB^ìrc, 
che il fcmplice poHeilo delle ricchezac rhaucfl'e condotto iiu« 
Ciucile pene , attefochc Abramo fu ricco , ma inlìeme gittfto 
ferucndofidcllc t'aculfadi in opere buone , 'compraudofi cooj 
quelle il Paradifo; il die oflctuò S. Pietro Gufologo ^ SrMt 
Abraham dìHesikpojftf^bn» sumt & argenti, ìaiirum. cairn noK^ 
(tìmini inbttitur'^ ftd affe£lks . 

- Tino padre del nofiro Niccolò , addottrinato nella fcuola^ 
ddB Niccolò diChrifto , ben conobbe quella verità j quc/l’eirendo fiato da 
ricco. Dio abbondantemente dotatodi quei beni', cheper la di loro 
. r inftabllfcàfi chiamano di fortono., pofl'edcndo grofic rendite , 
• padroni di (]iatiofe twiitte j didclitioie ville, di fiiperbi palaz- 
zi i Signore di Tene , eCaficlli y il cutto>lì pcrfuadeua , cnc fuP- 
•‘fc vii fango jc v.anità fugace, folo apprezzando Jcricchezzc 
•per quella parte , che le poteuano comnintare in ereyne . 

Volle lino , che i belìi temporali li feruiUcro per fargli iin- 
Tino fi feruf l’ali pel Paradifo, non i>er piombare nciriuferao , per 

cheLet ' ^ formontarc , non per difcendcrc, che però de fuoi tefori 

fi fcruiua ,>c valeua non à fpropofito , ma come fido , c reai di- 
dpenlàtoredi quelle, 1‘impicgaiuain reparar luoghi pij , fouue- 
nire Spedali, liberate prigioni, efirarre da lacci di Saranallb in- 
caute zitelle , locandole al Mondo con doti comienienti , c di- 
•fpcnfando il fuo hauerc a’i poueri , c benché egli fuflè annoue- 
•ratorrà grandi della Patria, nondimeno maggior fiia gran- 
dezza fiimaua Icroirc à minimi, che di eif:r leruito , & all’hora 
pareiiftli d’cilerricco, non quando accur.ralaiia le ricchezze , 
ma quando le dirpenfana per amor di Dio, airhoraliparcua_i 
refiar contento, ìSt aliai riccucrc , quando daua il fuo per Chri- 
llo : ambiua più , che il fuo palazzo folle corteggiato da gran_, 
fiuolo tli poueri mendicanti , èhe da altra gente anchor nobile 
tumultuante. Sono i poueri fi ondincllc, che intorno ad vna^ 
cafa iic accennano la Primauera della dininagratia. 

U diorai Seneca, afl'egna folquefia differenza tri il fauio, 
ed ilpazzo , il fauio comanda alle ricchezze , il pfézo fi fa fer- 
tio , c fchiauo . Tìiuitix cnim apitd fapiemem virurn in feruitute^ 
funi, apudflHltumiH imperio . L’oro non c di chi l’ idolatra , ne 
dicìii lo vuol ccncic Incarcerato, ma di chi lofpende. 
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lino canto ;<ycndeiu taglie fuc entrata ij»' fetiiiiio .pippio 
quanto era ncccil’ario per mantenimento tlol fuo ftac9,n^l qaaie 
Dio rhaucua collocato , Uc! recante nc faccuaidcpoiìti pci jli ns .'à tiepci.ti 
figliuoli in Pa^.adifo, in quegli eterni erari/, feruendorenc icu in 
opere di pietà , c fc egli non potcua fcruircà bifogni di tutti, 
uondinieno-coH’atfcttp compatiuai dolori dituta , alle 
ficadi di chi fi fu/lè flato haurebbe voluto potcrtlarc à tutti il ^ , 

tutco.malaneccflìtàdiciafchcdunoloflringeuaadhaucralmc* ' - *■ 
no compafsipne à tutti , 

In quefto,diceua il Santo Martire Adelardo, può altri cono- 
{ccrc le l’animo fuo fia auaro , ò liberale , che le remerà di ha- I>iffcrenza_» 
uer dato più diqucllo,thc bilbgnaua, all horac conninco d’a- '^a'ifbeVjinà! 
iiaricia , ma re;cgli crederà d’haucr dato nìueno di .qucbcljpido- 
ueua.c chiaro 3 fegiio di iibcralicà, perfe ftctìo/ènipre pareijali 
d'ivaucr fatto poco per lipoueri, e per altri luoghi bifognofi, 

-& in altre opere fc bcue /aceua i fbificienza , oi«:raiia.pec 
quello, che potcua. 

Hcbbe lino dalla Tua non meu nobile, che pia conforte più «■ -* 

figlinoli i quali procurò d’incaminare per la via del Signore , ’ 

non tanto co’buorti .documenti, quaiuo coii.’cfempio : quelle 
fono quelle mammelle, colle quali perfcttainenre s’ajicuano li 
propfj parti. Non dcono li. genitori lafciai fi vinecce marno- ^ 

re da vni irragioncuole, cfpiecata orfa , che ali’incompoUo . , 

parto da il proportionato clfere colla bugna ; fapcnano Ji gt- «»• I 

«icori di Niccolò, che coli’allatcare i figliuoli coll’aduljtiom, d,portjre.^oD 
e.lbiKrchi lulTi., none altro che nutrire vn continuo timore , propii parti 
nel propio petto per li precipiti/ , che po/lòno Ibprailarc a’ H- 
gliuqlii chepcrò oltre airainorofe reprcnlìoni. adopiauano 

ancho.qiiella verga di confolationc, l’vlòtlellaqualee argo* . 

mento certo di paterno , c fuifeerato amore . Pncuie • - \* 

Jzl/nm , & ammutì: eitts ex hi ferito liberabis . dille il Sauio . . 

r,cn l'apcuano li genitori di Niccolò, che anche in qiiefto '■ 

Mondo la vera gloria dc’padri c la làiikzza de’figliuoii ; non_> f 
fi puoi dare in petto generofo il maggior contento, che nel fuo li ' 

veroritiatto veder racchiufe prcrogatiue lliipende, e come figliuoli. 

rcligiofifsimi Chrilliani ceneuano quella inafinna principale , ’ ■ ’ 

che il fonte, & origine d’ogni bene ne’figliuoli.fia^ il timor di < '■ 

Dio , in quello con tutte le diligenze polTibili procurorono di 
incaminarc li di loro parti, aggiuntoui particolarmente ri buon 

cftmpio, . ■ : ■ n " , ' 11 
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Il buon csépio de’maggiori^ la bafc di ogni virtù nc’fudditi.’ 
Vn Supcriore non è degno di lode, fc non congiongc infienic i 

farri con quel che infcgna,dicca l’Apoflolo.iVe/orfe ffi «/wj pre- 

Corlni.c dicanerim ipfe reprobus efficiar . Et il Regio Profeta ben corri- 
fponde i quello con quel dotto ; Diffufé ejì gratta in Ubtfs tuis ; 
per le quali ci vengono figurati i buoni iufegnamenti, epo- 
J&l 4*. feia foggiunge , Accingere gladium tuum , fuper femur tunm po- 

cioè' le buone opcrationi, con il buon cfcmpio.po- 
buon eiépio cogiou^ino li faggi documenti fenza il buon efempio, diceua_* 
fialleuanoli S. Leone . Validiora funi exe^pla, ^ttàrnverba i & plenius ejl 
fi'baoli . opere docere,>juàm vote . 

Jkiiì!'s.L'a«r ‘iio di Faraone le Zanzale , c vedendo^ 

til, * le 1 fuoi magi,dice il Sacro Teftotche qucgliincantarori.fftpri v^^ 
prc^ dallo llupore • riconofccndo in clic la virtù diuinaiancho 
la confelforono > Veredigitut Dei eji hic f col vedere vn vcct, 
micelio alato > vn athomo volante abbattere > c mettere in fu- 
ga Faraone. Combatte quell' animalctto dice Tertullia.no » 
orTYIcuiSo eccita egli prima col Tuono alla battaglia, 

col lifaegliare ® P®! coH’acuto llrale fèrifee, fiiona colla tromba guerriera , c 
polcia fparge il (angue , così vin(è,debellò , c riportò vittorisu» 
d’vn Re cotanto potente . 

Gli A poftoli . dodici Zanzale , quei poueti, c vili pefeatori, quan-' 

prcdicanano popoli foggettorono alla fede , quanti Principi debcllorono, 
»ncbo coll'o- cconduccndoglial Carro Trionfale, trionforono di efsinel 
pere. Campidoglio della Chiefa, ma come fecero prone cosi gran- 

di ( In tuba , & lancea , fonando la tromba Euangclica, ecol- 
Tefempio li vinfero . , * 

S. Francefeo ^auerio predicando vna volta i cento popoli,’ 
S. Francèff» ^on cento lingue , e foprafatto dalla (lanchczza , non potendo 
yaufno com. più formar parola , faccua vari/ mouimenti col corpo , fi che# 
mouea il po- quella gente l'intcndcua , come fé egli hauclfe parlato , non^ 
polo cogcfti. xnoucua la lingua, &ammoniuaj non apriuale labbra, cri- 
prcndeua , non anicolaua le parole , c minacciaua , ma come 
quello ? ah che le di lui buone operationi, erano tante lingue# 
che atterriuano , e feriuano i cuori di quei popoli . 

Ilfimilc face- Cosi faceua quel Serafino infocato Francefeo d’Afsifi, il 
M s Franeef. qnal tal bora dicea al fuo compagno , andiamo si predicare in 
* piazza , ma fenza formar parola , non faceua altro , che pad 

fcggiare, correa (ubbitameute il popolo, c vedendo quelru- 
uido Tacco , che più tolto haueua fcmbiaaza ^ tomba , che dà 

,vc(U- 
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vefHnieato, quel volto incenerito , quel cadauero rpirantc-»» 
compunto ,& attonito il popolo da queiralpetto, (ì inginoc> ^ 

chiauaà Tuoi piedi, e chiedena contrito perdono de’ Tuoi fallh 

£ quel Santo Abbate Giouanni, del quale ragiona Cagia- 
no nel lib. 5 .cap. a8. pregato da Tuoi dilccpoH, prima di par- 
tir da quello Mondo, lafciar loro in vece di legato, qualche 
Tanto ricordo , nTpofe . Nnn<jnam nteam feci volunutem , nec Detto d) Sm 
qnentqiiam doctti , quod primòipfe non feci . Glo,AbÌMn^.' 

Colli fanti documenti, coll’ottimo efèmpio proenrorono 
dunque i genitori di Niccolò d'allenare la lor famigliai loro 
parti, tri quali Niccolò anchor bambinello, allrecto tra lo ArpetcodelS 
fafeie , pendente dalle mammelle di accorta Nutrice ,dimo- Niccol»] 
Ataua non sò che di grande , nella fpatiofa fronte di ben com- 
polla faccia, formata in gran tcfchio,mà però proportionato « , 

dal maertofo giro degli occhi, dall' vniformirà, e ftrettezza del- 
le labbra , dal nafo aquilino , aditaua d’ eller nato ad imprefe 
grandi, c marauigliolè. ^ . 

Arriuatoà quell’età, che tra le labbra di lui ancho alperlè 
di latte, n poteua, le bene non articulatamente,proferire quel mi elementi 
dolce nome,cheà quelle tanto s’attacca,di Babbo, e Mamma, delUi^^ 
apprefe con iferaordinaria franchezza li primi elementi della.» 
noilra fede, dalla propétione à quel,che gli era inlègnato, dalla 
retentionc di quello , in che era inllruito , appariua che hauef- y 

le il cuore impanato di nettare celeftiale, e che douea riulcir ' 

fagliato , quali che alla mifura di quello di Dio . 

“' Niccolò quanto col crcfccre fi alloncanaua dalla terra , al- , - 

trecanto coll’animo s’inalzaua al Ciclo , c ne daua cuidenti fé- cho fincìuili 
gni ancho nclli Icherzi fanciiillcTchi, i quali prelàgiuano cui- dram , 
denremente, qualdoucacfier lallabilità , e fermezza neH’età Icano virili^ 
adulta; arriuato à quello (lato, nel quale lì puoi dar opera.» 
alle buone Jcttcrcschc fono il vero adornamento d’vn animo 
particolarmenK ben nato , nel honoraco aringo di quelle in- 
continente fii efpollo . 

Sono le virtudi beni del Cielo immarcefcibili,fono doti del- - 

J’animo eterne , fono caratteri di gloria indelebili , quefte mai àcliewtù ' 
abbandonano quello , il quale vna volta ne venne pofièllbrc^, 
danno ogni aiuto in qualfiuoglia nccefsità , folleuano dalli bi- . 
fogni, e di eterna gloria adornano le tempie di chi ne fà ac- 
quino nel vero Parnafo trà li Beati. 

Ammaeforaco nclli lludi) liberali» c nelle difoiplinc fpiritua- 

li, ■ 
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Nicolò fae io trcue tempo conicguì dclIVno , c ddl’altra la perfetta^ 
& huojileL^'** cogfnitione , e fupcrò di gloria tutti li faoi condifccpoli , con- 
ibruandofi però ralFctto d’ogni vno , poiché per vaiiagloria-i 
niuno diiprc7Z3ua , anzi coU humilta del cuore , preferendo à 
fc ilc/lb ogn’vno, piamente preftaua queirofi'cquioà tutti, che 
ftiol conciliategli amici, à niuno facctia ingiuria, anzi cho 
più tofto fé ricetieiia ingiuria alcuna, voleua perdonare, chc_> 
perlcguitarc chi Toffcndcua , e per amor di Dio amarlo come 
Iratcllo , & abbracciarlo come amico , cosi quello nouello 
fóldato di Dio colla virtù , fuperaiiarinuidia. 

Niccolò anchorfanciulletto, qual cfperto Chimico, diflc- 

parando col lambicco del propio giuditio la Quint’cfienz»wJ 

netto n rènde degli atti virtuoli , dalla feccia del vitio , quelli col dilprczzo 
esépiodivinù-rccufandogli , c l’altri abbracciandoli , lì fece fcuola , e norma 
imitabileà Tuoi compagni : Era pecchia indullrio(a,rucchiaua 
ne’giardini delle buone lettere il dolce della virtù ,la(Taua Ta- 
maro del vitio , e cosi neforniaua dolce miele di grand’clpet- 
tatione in chiunque lo praticaua, e chi di lui haucua notitia . 
'«fifij • £ perche i forre la concepita virtù non andall'e declinando 

nelTotio , maiperdonaua alla tenera età , non lìdaua le fuc_> 
membra in braccio alripofo ,non Tanimo allelulìnghc, ma^ 
fempre llaua occupato ò nelle facre lettioni , ò nelle pie medi- 
tationi ;non lìintromettcua tra li Ichcrzi puerili, ma Icmprcj 
andana lèguitando gli elcmpi , e buoni documenti , con pru- 
denza fenile de’fuoi maggiori . 

Con gli anni andò crclcendo in lui la fapicuza, auanzandofi 
tiellagratiaapprelfo Dio, egli luioir.ini , li che gli augumenti 
naturalidel corpo, erano acquiftaricongliaugumcntifpiritua- 
5 Tite ftktutto li «ielle gratie diuinc. Stana egli fempre col penlicro iiucnco 
folieuato In-, alle cofe del Ciclo , c fcparato da quelle della leira, fcrucntc 
. nelTvdire , fagacc nel lepetere , prudente nel difeernere , folle- 

cito nel mandar alla memoria quanto haucua vdito, e per par- 
Plàl. f. lar con Dauid,crala di lui volontà intenta ad apprendere la 

^ > legge del Signore, & in quella llaua meditando giorno, c 

. notte. 

Haueuagli dato Dio vn cuor facile ad apprendere i Tuoi 
precetti, eia fu a legge, acciò qual altro (Jiacobbcpotellc in- 
fegnarc i diuini giuditi; al popolo d’Ifraclc : ma quanto più la 
rettitudine della vita, è degna di Hiinafopra tutte Talticdoc- 
ttinc , tatuo più ù induitriaua in comporre li fuoi collumi, per 
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iftabilirc l’incolUnza dell’età gioucnilc, colla grauità deH’eti 
fenile , che feé defonne in vn vecclàolagioueucù , bej- 
lilsinia in vn giouane la vecchiaia . 

Dinioflrò ancho gran viuacitàin apprender tutte l’aJtre vir- 
t»i morali , di canto, Tuono , fcherina, c ciochec neceflariopM 
far ammirare vno per prode Caualiero, che Te bene ip quello 
s’impiegò più tofto pcrfodisfarc airimpulfi della gencrofiti 
del fangU2,& alla volontade’i genitori, che per propio geniojj 
fciitendofi dolo inclinato à pcrTcttionarfi in quelle virtù, che 
polsono rendere vn anima grata à .Oio , & in quei colpi , che 
prode ne rendono nella militia .Chriltiana , contro all’infidi^- 
tore rimo , contuttociò perche ancho quefee virtii , fono 
adornamenti eterni ddl'anima , ne diuenne a pieno. pofleflore. 

Fciuenuto poià quell’età «nella quale l’ammo comincia .à 
cercare le ricchezze , c Tamicitie, & à feguitarc gli honori, 
egli però mai trauiò l'animo dal Tuo primo iciukro, ma a<;- 
cingcndofi alli lludi) d’vna più forte militia, trafccndca i gradì 
dell'età con diiierfi ordini di virtù , noiLcercaua di conciliarli 
amicitie fecolari , c d’accumulare caducha ricchezza , non_j 
d’honori coli’ambitiolo , non di grandezze col fuperbo , ma_» 
col forte di virtù , col modello d’erubefeenza , coll’ innocente 
'di limplicità , col inanfiiero di patienza ,coll’aAinentc di par- 
fimonia', coipictofo dicaricàcmifericordia, fentpre conccn- 

QCiKO . 

J/haucrePcc veduto lèmprc in continui digiuni, c vigilie^ ab- 
harrerei piaceri della carne ,dilettaiiali delia propria viltaj, in 
vece degli honori, abbracciarla pouerràia vece delle ricchez- 
ze , preporre al-congref>o dc’nobili, la. compagina degli lu\- 
mili firui di Chrillo : ìk cticiido già accefa nel pcifo di lui l.u» 
rianmja de’diiiini delìderij , sfaggiiiaogni olio , A ogni quiete 
per potere arriuare ali’otio , ìSr alla quiete della come mpiatio- 
iicdiiiina. Laonde ogni afllito del fenfo , ogni octu^ atione 
de! fjcolo , cercaua di elliipar alFatto da fj ftcliò , dcauvtando 
di poterli gloriare cqU’Apo dolo . Afihiwu)idiiscrnnj,\\ui Cjhdr 
egohtundo. 

Con lirniii procedimenti(noucIIo Alclfandro)hauCiK'!ofcpu- 
to , e potuto iVenare riudomito Bucefalo dei futur g ojcni.e , 
più facilmente , c liberamente potè lèntire quei marteilamenti, 
che Tuoi fare Tcrerno Architetto colla fua gratia preuemenie , 
afeokò, efeuti, che Dio iiaua alla porta del di lui ct ore , c 
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che con replicate fpiracioni lo chiamaua à Auto piti perfetto ; 
egli perla propria procliuiti allecofe di Dio incontinente ti- 
^ofe ali’iiiteroe vocationj, ccol prezzo delle buone opere» 
bramando prendere il polTelso della diuina gradi , fentendofi 
fuauemente tirare da queironnipotente niano di Dio, dietro 
al grato odore degli vnguenti di cariti t in tutto G. dedicò , an- 
eho in terra viatorc i correre con pafsi di gigante per la Arada 
del Cielo , che ben larga , e Ipatiofa li ritroua nelle Pifeine mi- 
fcrabili^i poueri inférmi , doue lambiccati i fetori , e gemiti 
al fuoco d'ardente compafsione , rendono vnaquint’elTenza di 
vera perfettione ; i fuoì trattenimenti , erano fondati i e confi- 
Aeano in religiofe fcmblee, doue riuolgcndofi le fpalle al mon- 
do , fol s’afpira al Cielo : lui fperimentaua', che quelle voca- 
tioni veniuano totalmente dal padre delle mifericordie , men- 
tre che tri le rigorofe , e cruenti difcipline , tri le profonde 
mortificadoni più fi fentiua iniìamitiare nei diuino amore , 8c 
incitare à fatti più fublimi . 

Cercaua di trouare in fé Aedo quella fòlitudine , che Gio- 
uanni ‘ e Paolo haueuano tri le fiere nel deferto , iui propofe 
di habitare , fé non corporalmente , non elTendo gionta l'hora» 
almeno collo fpirito ; volea in fom ma dar di calcio alle cure.» 
fecolari,,e licendarfi da’pcnfieri terreni ; imbiua folo di ac- 
codarli iquello,chec bello . fopraà tutta la bellezza del mon- 
do, e nel di cui volto delìderano riguardare gl'Angeli ; indriz- 
zauaperòlifguardi della Aia mente, allafanta fòlitudine doue 
che come in vn fiorito letto di virtù , fi puoi in fe Aeli'o riceucre 
Dio , e dir colla Spofa , Ecce tu fuUbcr es diledc mi • & decorus, 
ledklusttojler fioridus . Letto fiorito per riceucre Iddio i dolce 
ripofb è il deferto, iqueAoarpiraua,qucAo.ambiua, e con.* 
feruor di fpirito bramaua non fbl di veder quel giorno ma’! 
momento per fatiar il Aio defìderio: Vn luogo fbreAo habita- 
to da férui di ChriAo con puro affetto , è vn viuo , e vero ri- 
tratto del Paradifb. lui adagiatamcntc campeggiando lo fpi- 
rito, puoi fbrmoncare aH’eterne delitie dè^Bcati, e commutare 
li tclori marccfcibili della tcrr^ con quelli del Ciclo . 
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ÌJX^Ì. NiccQÌ(iIa cafa paterna, c fi veffé 
dell' habito del gran padre 
Agoftino • 

X 

• • • 

HI videfe mai due (órelTc più dirsimilì tra dt 
Toiò > quanto fono Ta Chiefa, che trionfa in_r 
Cielo , e ia Chiefa , che milita m terra y quella, 
trù pericoli cauta , tràmcmici guardinga, tra_r 
gli aH'altidubbiorayCoIlc mani intente^airar» 

mi , co’piedf pronti alla battaglia,- ha per iC- 

cudo la Fede .per fórtcirarOratori;, per ri- 
tirata i Monaflcri/^ Quella in Cielo, m'vnaftabil pace gioifee 
trd gli applaufi, giubila tra le corone, trionfa tri le palme , tc 
in vn eterna ficurezaadc’^crrcoUnou teme. 

La militante vi pellegrinando tri pericoli, e porta gl'occhr 
bendati dalla Fede y la trionfante gii nella patria ficura-.- 
è Stellafifla , nè ha bendati ncirofcuriti glioccbi , perche vedo 
il Sole , e non s’abbaglia, queiramalddio.ma non lo vede ,gli 
fauella, l’ ha nclcuore, c lo ricercando y quella vede Iddio» 
in le ftelTa , & in le ftéfla ve^ fc ftefla ia Dio , l’ama fì nza fo- 
ipctto» lo pofsiede fenza timore » 

Tutto quello ci vcnnechlaramtnte elpre/Tó da Chrillo' no- 
ftroSigBore nel piccol feme del granello della lènape , nel q'ua- 
le cr vengono lìguratii giulli , la vita dc'quali c feme della vi- 
ta eterna , poiché efli altro non fono ,- che vn pfccol feme lc> 
polto in terra negletta , ma ben' si germoglia alla Iperanza , c 
producefrutti deiretcrna beatitudine, cquanto>'più in li llefli 
rimellT , e piccoli tanto più fublimi , e grandi fono in_r 
Ciclo ,• ^ , 

Se fi tratta con emd’honorf , edi grandezze I In nouifihn» 
loco recumbent , & c fi piccola femenza , che non vi è chi la 
degni , ma fe per altro verfo li mira , è così grande, e riguarde- 
uolc y che quanto di grande ha il Mondoin sèVnon può* parta- 
-gonarfi à quello picco! grancUo; ìaoodc CafsiCKiorOjiVii/- 

lui Regum, gentibits/urs far eft» 

; ' EQitgx 
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E Girolamo che àguifa di JLeoncnafcofto era Jcipploncno V • 

idi Bcthclcm faceua preda de’ viti; , feriuendo la yita di S, Paolo quan^^ "fieno 
primo Eremita» tutte le grandezze fle’Principi poipofe all^ /èlici, 
vita feonofeiuta , alla piccola cappanna , & alla di lui poucra 
yelledi palme intelsuta > apnnlì i Teatri, dicea lui, e facciali 
mollra di tutte le pompe maggiori, che cederanno alla glorio^ 
iapouertà di paolo, s’hunuliaranno i Palazzi alla fua pauer< 
na , lì eclifaranno le gemme , che rilplendono nella corona de’ 
grandi , alle Tue ombre , c tanto era padrone del tutto, quanto 
iche non jiaueua .cofa alcuna . 

O come jbene ciò jntendeua il Regio Profeta , nnentre an- t, felicità dé 
daua dicendo ; 0 Domine quifi feruus tuus fìlius ancilU tun , poueri.confi- 
Tu mi cauafti da bofebi , e mi /blleuafti in alto ; tii tacclU vin- , 

jcitricc la miafrotnba ì tù rendefti pìonfante la mia cetra, tut- : 

tauia di ciò non mi glorio , & altro honore non hò fc non d’eA 
fere tuoferuo ; più in alto mi hai fublimato, mentre che mi hai 
fatto tuoferuo, più mi pregio delle catene, che delle corone, 
più di e/lère fchiauo , che di edér Ré , fc mi alzaHc più fopra^ 
dc’Cieli ilèhauefd fottode’piedi le ruote volubili del tempo , 
fecalcafsiiperiodi delle . Steli#, nondimeno non fiicitant'aP 
to , quanto sò coircHerd te' /oggetto; fe io andafsi ramingo 
per la terra , mi fuOc la pouertà per guida , priuo di ogni cofa , 
confolarci le mie pene , mentre che pollo dire : 0 Domine quin 
.ego feruus cuus , filius ancUU tue , 

Ncinarauiglia , che que’trè fanti fanciulli di Babiloniago-, 
dell'ero cotanto tra le hainmc le delitic del Ciclo , polbiacho n « i •> 
erano honoraci con quello gloriofo titolo , Sidracb , Mif^ih » *** * ^P*J* 

& Abdenigo, ferui DEI excil/i ; ne ntarauiglia anchora, cht_, 
rApolloloS.PaoIofoIlcuatoallegloriedelrerzoCieloandaC- 
fc di fe.ftcfl’o dicendo. Ego feruus Chrijìi , attefo che come dice 
S. Gio: Chnfoftomo intcndeua inplTo il capo d’ogni bene.,; '** 
per .quello tanti ferui di Dio fecero yn fafcio delli fccttri , e p. - 

deUecoronc ,eiideporero.àpicdidi Chrifto , c quantunque-» diipr«zMi»ii 
fen’andaiìero negletti, nientedimeno più belli del Sole appa- mondo, 
riuano , quanto più deformi li dimollrauano . 

Tacciapure qucllalingua non mcn lufinghicra, che menti- Iddioè/Hoco, 
trice , .allercndo, che non .tutti li mortali hanno .quefti fen- f come Sole 
ti menti, che noni tutti Dio dona quelli /piriti, percheeglié ^'^caldaper 
fuoco , che pollo nel centro della terra, nemanda indifferen- 
demente li luci calori per tutta la circonferenza di quella , fuo-t 
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CO > che rifcalda tutto’l Mondo , e ninno v'è.che nafeonder 5 
polTa da! di lui calore: c Iddio vna sfera di fuoco il di cui con» 
ue/To rinchiude cutro*l mondo « sfera nel di cui ambito > quali 
che neirintimo del cuore, ne tenga il Mondo per rifcaldarlo. 

11 Mondo rhà creato Iddio per rhuomo immagine dellsi^ 
di lui diurna bontà, parte della di lui diuina clfenza, amico 
vn altro, che lui ftcìfo . Il Paradifo l'hà creato per rhuomo per 
arricchirne l'huomo , e con quello per donargli le ftcHb ; Se è 
canto liberale Iddio in dar il Paradilb , la fua gloria , li fuoi 
cefori,che fe poffìbil fudè ancho i gianimali irragloneuoli ti 
participarebbe , c fc ne fiilTerocapacijairhora fatia Iddio le fue 
brame, quando dà il Ciclo,quàdodilèribuifce queiimmenfi tc- 
fori,airhora gioifcc,airhora arricchifce,all’hora ripofa,quado 
dal Cielo deiccnde,e che ifanco & anelante cerca la creatura»* 
per dargli delle fue gratie i ildcfccnderdal Ciclo, per darlo à 
noi , queda è la requie di Dio , diccua il Rcal Profèta , Iddio 
fi vuol far conofccrcpcr grande nel dare , anzi che per dame il 
pofl'dTo à noi , c per urcenc veri heredi, hauendo l'hcrcdità tal 
natura di trasferirli per doppola morte,dice fottilmcnte SanJ 
Brunone,che Iddio in Paradifo darebbe quafi morto, fc conti- 
nuamente non concedclTe à noi grafie , c però 1’ altro pic- 
tofo ferittoreinfegnò, ch’aH*hora Iddio maggiormente riuo, 
quando dà vita à noi. 

Che fe dò è vero , come è vcriflìmo , ancho veri/Iimo farà 
che lui mai fi dimolàrarà tenace con nillbno , e che à tutti darà 
quei mezzi opportuni , e nccdlari) per poter fare acquido della 
di lui gratia , e con queda del Paradifo fudicientcmcnre , egli 
none accettarorc di perfonc , a tutti compartifee li fauori.rut- 
ti riccuc , tutti abbraccia , di tutti gradifee gli affetti , c doni; 

In qualfiuoglia dato fi puoi feruire à S.D. Maedà, chi fi fu 
fd puoi render debitore col prezzo delle buone opere . Anchi 
in mezzo allondc conturbare , fi faluano delle Nauicell«j. 
In dclitiofo giardino,peril più la maggior parte delle piantei 
fi preferuano , fe dall’amaro delle mortilicationi , ne caua il 
dolce pel Paradifo , ancho dalle dolcezze del mondo,n’cdrarri 
vna quinfcHènza di piaceri cclcdialii II nodro Iddio final- 
mente è d’vna certa natura tanto amorofa, che per tutto lì laf- 
fa Icruire , fi Jafeia trouaie : fc ne dà fi tal volta iii graue ragio- 
namento nel Monte bina , ma non /degna ralhora apparirti 

ne’Roiictir ' rr . 
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Il Mondo non farebbe flato creato da Dio , fe non potclf^ w ir « 
eflcrftrada per ritornare à Dio^^ncl Mondo anchora ci potia- m*„^g***j 
mo faluare.quà qiiì anchora dilpenfando noi quella moneta-», poiàmo laU 
che Iddio cibi (iato della grada, ci potiamo arricchire delle um. 
merci pretiofe della gloria , iui anchora li Icua il Sole dc’diui- 
ui fauori , che ne fà feorta alla Patria celefliale,'. 

Mac ben vero anchora, che il Mondo ,e'vn Mondo immon- ilmòadoépe 
do* fallace, erradicore, cosi lochiamo la luce de’Dottori ricolofo, per 
Agoltino. Mt/ndo traditore infame , che più tradifee , chi più falcarli « 
ama, anzi ^ehe c vna fentina di tradimenti , per farne inciam- 
pare ranitha nc’lacci del predatore dell’ Inferno . Dille quel- 
l’alrro, che il Mondo é zoppo , e che è vna magione di zoppi * «* 

ch’illaqueati non polfono rettamente girfenc alla patria beata, 
c vn Mare , che non vi fi puoi ailìcurare il piede . 

Tutto quello intefe molto bene il noflro Niccolò , e cono- dì/co, ^ jet 
feendo, che ncirinquictudini della tcrrajnon può trouare l’a- aoilrofiCKo^ 
nima la fua quiete , e che le voci di Dio difficilmente fi odono 
tra gliflrcpiti degli affari mondani, rinolto al CrociflTo così 
d iceua ; Tù nel Calnario , & io tri le dclitie ? tiì lacero , c nu- 
<io, & io d’ornamenti abbellito ? tù coronato d^ine, & io tri 
le rofe? hor lìano le mie grandezze foggetteà piedi , gli 
honori , c le ricchezze à tuoi chiodi appendo , non ti dò cof^ 
alcuna, perche ti rendo il tuo , ma^i dòquant’hò perche me 
flcllo ti dono. Oh bene rpefi honori,per guadagnare il titolo 
di lèruo , più fon nobili i ferui tuoi, che non forno i nobili fleffi, 
mutarò in folifudini li Palazzi, andarò perla terra pouero, per- 
che fon diuenuto tuo feruo , c chi mi vorrà chiamar beato , mi 
chiami tuo lèruo * iniommachi vuole nella nouiràdi Paradi- 
fo rinouare li propri) lenii , non lideue conformarecol lècolo , Roman.e.i». 
del quaieiion lì puoi eOcr amico , che non li mecca in cimento 
d’cHer nemico di Dio, così diife , così fece . 

L’elìcr fol fcruo di Dio, l’amar folo Iddio, crifteflb cho 
poffeder il Paradifo : S. Cipriano chiamaua felici quelle grot- C2^^nro /ri»Dd 
tedoue iUuaiio i Santi , doue nonfì cauauaiiole niincre del- ffiieìli fetuì 
l’oro, mentre dauaiio vn calcio al Mondo, & iui lì naiconde- 
uano, godcuauo la beatitudine ; Quanto diuerfi erano da-, 
quello , che inoftrauano d’effere , erano poucri d’oro, rnà l’oro 
iioiicra degno di Ilare fottode’loro piedi , echiamoìl mede- 
lìmo Santo le catene loro, non legami , maornamenri , con ra- . 

gionc dicea l’Apoflolo , Gaudeie ir. Domino , qitiu mencs vi/lr% $. vcait. cip.j 
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etpiofa ed in calis . Lilsitc palTarc il bjreue inuerao delia vict 3 ^ 
che quello piccolo granello dilcnape, germogliari vna gloria 
eterna; le qua lotto i piedi degli huomini , Utetc poi trà gli 
Angeli in Ciclo , fc in terra nafcolli, farete poi raccolti nelle 
braccia di Dio, e le nuferie, li trainutaranno infelicità. 

Fuggendo perciò Niccolò dal Mondo , per auuicinarlì à 
Dio , s'incaminò con frettololb piede ai v.i luogo in Siena_«à 
alone Hauano ritirati alcuni Santi P^dri.detto la Callellaccia_« 
di Sant’ Agata , luogo dell’ Ordine Frcniitano, nel qualc^ 
per opera de’ Padri Leccetani , vi era fondato jl vencrabil 
Conuento di Sant’ Agollino ; Se iui Ipogliatoù Niccolò 
delle vcllicnenta del vecchio Adamo , li velli ui quello della_« 
Religione Eremitica AgoRiniana, l’anno della nollra faluce.^ 
13 23. e della Tua età zo. non attenderemo qui il detto del dot> 
tillìmopadre Herrcra,il quale è di fentimento,che in Lecceto,c 
non in Siena Niccolò prendelTel’habifo, 

Pare al Mondo negotio arduo, che lì JaRìno le fue pompe,^ 
^acchiuderli in vnpouero tugurio, abbidonar le delitie,per vi- 
ucr tri l’alprczze , sfuggir gli honori della nobiltà , e diuenir 
vn vilifsimodilprezzo d’ogn’vno , commutare le morbide ve- 
ftimcntain duriciliti), idelitioliconuitiinrigoron digiuni > 
le piume dellctto , nella fodezza d’vn fallo , i ripolì , & i fonni» 
infatighe , c vigilie, porre il freno alla giouentù sfrenata , re- 
primere gliimpeci di quella ne’maggion bollimenti del fangue, 
& i gioucnili furori ridurre al fegno di ilretta Rcgola,di libero 
farh fcruo , d’honoratone’primi congrclsi tri grandi.farli ber- 
faglio deldiiprezzo tràla vii plebe,e viiipendiode'piùjnscfati; 
gran fatto, llupenda mctamorfofi, è quella in vn feruo di Dio • 
Ma non inntendeil Mondo , che elscndo quefte tutte muta- 
tioni, che non lì pofsono motiuare , che dalla potente mano 
dcH’EcccIfo Signore, ne effettuarfij che da vn cuore non men_» 
docile per le cofe dello Ipirito , che forte , egenerofo , che Pe- 
rò tutti quelli riguardi fi Rimano vilifsinio fango, tenendoli per 
fermo, chcfecrefcanoipatimenti, crcfcanole confolationi, 
che fe il corpo viuc rrà le pene , l’animo gioifee tra godimenti^ 
attefo che non vi è chi proui foauiti maggiore di colui , che_» 
ville fecondo grinfegnamenti diuini ,c quanto pare, .che hab- 
bia di rigido neli'ellerno,tantopiù ha di dolcezza neH’interuo, 
Ne faccia tcflimonianza Paolo ApoRolo, di cui non fù pena 
maggiore, cófoi me al dir di chi lì fu, che quando In cacciato di 

Atene 
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Atene, infultatoin Antiochia , in Gerufalemme acculato, ììlj 
licaonia ballonato , alerone lapidato , per tutta la terra per- 
(éguitatOy c nondimeno era tale ladoIc(;zza,che egli fenciua., 
nel patire , che non rhaucrebbe cambiata con tutti gli agi; del 
Mondo, e le haueuanel corpo vn’in,rcrno di pene, prouaua.» 
nciranimo vn Paradifo di concenti dicendo ; .^afi tri/ies,fem- «.Cor. cap.'€. 
fertfKrewgtfwdmer: laonde notò Anlclrao , che i parimenti d’ 
vngiuHohannoil <7Kdy?,niailorogodimenti, hanno ilfemper 
così dice Aimonencl niedemoluogo . ElelìiqHÌdquidtribHU- 
lionis , & perfecutionis jubftinent,quafi ejl illistidcfl taniquam non 
fit y quia fi cadanturvirgis y fi exeoriautur , cir etiam fi occidantur » ' 

emnia quafi funt , quia tranfitoria funty& tcmporalia. 

Vcftitolì Niccolò del lauto habito , lì adornò inlìeme di tue- 
tele virtù chriftiane, nelcandotc della velia inferiore impa- to'Éiemitìco" 
rana il candore rinnocenza del fuo cuore ; ne! nero della velie * 

/ìiperiorCjImeditaua la morte, &apprcndeua apprelTo il di- col 

/prezzo di le medelìmoimparando, che quanto più era Ico- veftirni’habt 
nofeiuto, & ofeuro alla terra , tanto più rifplendea apprelTo to fante Htcì 
D io, haucua nella mente il detto d'Anlèlmo , che la negrezza *!' 
deirhabito aditaua, che altri benché perfetto deeli nondime- ' * 

no reputare pieno d’imperfettioni . 

Dalla Cocolla nera , che li ellende à guifa di Croce come? 
dice il medemo Anfelmo fignilìcance la palllonc diChrillo,ap- lìmìHt. 
prendeua,chechiè feguacedi Chrillo,deucelferccrocifiiroal 
Mondo, &à Tuoi piaceri . 

La Cintura di cuoio , d’animali morti , che come dice Caf> 

/iano, é il freno de’mouimentifenfuali, feruiuaà Niccolò, per 
raffrenare i fuoi affetti » ^ 

Lo Scappuralc , ò Supcrhumcrale, communó;ncnte dettola 
Patienza , che fi porta Ibpra le fpalle , lo rendea imperturbabi- 
le in qualliuogliaauuerficà.coftantcinogm tribulationc , pru- 
dentilsimoin ogni accidente. 

La Tonfura m forma di corona , gl’infegnaua à tener di lé_? «• 
lontano ogni penlìcro terreno , & à itar colla mente fempte fol- 
Iciiata à Dio , & in tali ammacftcamentifece Niccolò così alti 
progrelsi , che ben rollo nediuenne maellto ,epotc iocamina7 • ^ 
te alla perfettionc Éuangelica granimi altrui., 

Neirarriuo alfacri Chiollri non lipuol dilcemere, le non» Ottima diTpa 
con difficoltà , fe egli tenefl'e più occupati quei fanti habitaco- iitiene di nìc 
ai « ò in apprender da lui virtù reiigiofe » ò pure in. iofcgnair 

gliene ' 
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gliene, che Ce occorrcua ul rotea , che ò il macnro,alla di cui 
difciplina ftì alfegnato ,ò il Superiore , ò altri rincroducefle à 
qualch'acco di religione , era da Niccolò prima apprefo, chcj» 
gli fuliè infegnato . 

Il buon elcmpio deiraltrui vita, le mortifìcationi, le repreiv 
noni , i capitoli , che lì viàno tri Religiofì , per purgare Tani- 
mo, e nettar rintemo, feruiuano più collo all' animo di lui per 
farlo ergere alle prime virtù più fublimi , che per emendarlo de 
gli errori . 

Diede in lèmma nelle prime hore , che li confacrò i Dio 
grande elpettatione della tua vita, dal vederlo in tutto (lacca- 
to dalle cofe del Mondo , & internato in quelle di Dio , fece.» 
formar alci concetti , che doueua ed'er vn chiaro Iplendorcj» 
della fua Religione . 

Fiorì in quelli medelimi tempi ncH’illeiro Conuento diS.A-’ 
gollino tra gli altri il nollro Beato Giouanni Chigi, gloriola 
rampollo deirancica , e nobil famiglia Chigia, che prclc l'ha- 
bito Eremitico nel Conuento di S. Antonio detto di Vali’ A- 
(pra, del quale lì dirà apprelTo,già vnito ,& incorporato* 
a! facro Eremo Leccetano ; ma per conferuare il buono in- 
drizzo al viuer claullrale nel fopradetto Conuento di S. Agolli- 
no , volle la (anta obedienza , che quello lucidifsimo cande- 
liero non più in olcura valle Aefsc fepolto . ma che ne venille 
efpollo Ibpraal Monte , che però fc ne venne ad habitare ito 
detto Conuento ; douc vniti Giouanni, e Niccolò , con Tanca 
emulatione garreggiauano , chi più poteifc appxoHtcarlì nella 
Rrada di pertettione colla lanciti della vita, la quale quanto 
più humile eranclla cognicione di fe llcfla, unto più crolccua 
nella conofeenza degli huomini , onde rendendoli incapaci 
quelle muraglie dipocerla contenere, nonfolo per la Cictamni 
ancho per le contigue Prouincie gloriofameute li dilatane . 

Perlo cheeùèudo il P.Cuiglielmo da Cremona (lato alToa^ 
CO al Generalato di tutto l’Ordine Eremitano Tanno e 
procurando coll’officio (upremo di feruire non isè, mialla^ 
Religione con ellrcma fatica, che da’ fudori inaffiata creiceuB 
con fncomparabil conftanza , con iAraordinaria liberalità ge- 
nerofamente recufando la dignità Cardinalicù dal Sommo 
PonceAce offertagli, per condegno premio di tAnte fue fad- 
ghe facce ad vcilità di $, Chiela, lupplicò , che in quel cambio 
Siaè donato alla R«ligionc il corpo gloriofo del Foudacorc^^ 

di 
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idi quella del grand’AgoAino > ftiinandolì più ricco nell’acqm*- 
ftodi quel teforo di Paradiib > che nel poiTcflb degli hojnori 
della terra. 

Ottenne quefto degno fucccflbre d’Agoftino , vndici meli Ottiene Ia. 
doppo la fua aftótione al Generalato da Papa Giouanni XXII. 
di fclicillìmarecordatione, che come figliuoli legittimi di tal **** ‘ 
Padre , come membra vere di tanto corpo , gli Eremitani fufi- 
fcro reftituiti al lor Fondatore Agoftino. 

Che però douendofi fondare vn Conuento in Pania, nel fito f ^ 

' detto, In C^lo Aureo t veramente Cielo di oro,eilcndo ini fifia_» fonda” 

quella Stella, anai quel gran Sole , che col Tuo fplendorc illu- Conuento, 
ftrò Santa Chiefa , St il Mondo tutto , tri gli altri eminenti in 
lantità , fù ordinato à Giouanni Chigi , che egli fufle vno de’ 

Fondatori di detto Conuento, con portar ancho caritatiuo 
rufsidio eftratto da tutti gli altri Conuenti della Tofeana j Ai 
' Collettore di detto fufsidio il Beato Giouanni Incontri,!! qual «q, . 
di già era ritornato alla cotanto bramata requie de’facri Elei , 
efiendo in quei tempi,perquàto ci polliamo perfuader,Lecceto lediSiena. 
capo de’gli altri Conuenti della Tofeana; tal volta il medelì- 
‘ mo Beato Incontri mottuò l’ingrefso alla Religione del noAro 
■ MareArotti, efsendo poco prima al detto ìngreAb Prouincia- 
le di tutta la Prouincia di Siena ; quando il noAro Beato prelc 
« rhabito. Priore di detto Conuento di S. AgoAino era il Padre 

* Fra Giouanni Fabbri. 

I NciriAcAb tempo , che il Chigi A partì di Siena dal Con- 
» Udito di S. AgoAino , per girfene oue lo chiamaua la S. Obe- Parteorà di 

• dienza , fi partì ancho dal medemo Conuento il noAro Nicco- del Chf 
i lò , ccosì quel Ciclo rimale ofeurato perla partenza di qncAi 

due fplcndldirsimi Soli. 
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Immigioi del B. Niccolò 
Beatus Nicolaus fscculorcnunciat. 
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Vero, che chircnuntia al Mondo* efe ftefib 
confacra à. Dio , fi vn gran regalo i Dio* tan- 
to più chi lo fi per amore , non per necefìlìtà ; 
ma non è gran cofa rcnuntiare al Mondo , & à 
tutto quello > che rhuoniu hi > raniina della.^ 
perféttione Keligiofa * è il renuntiare i se' ftef- 
fo ; renuntiare al corpo , e non alla mento > 
niente gioua all’mtcmo, c vn voler burlare Iddio, vn far ridere 
il diauolo , vn’ingannar (è fteflb . 

In fomma, chi brama eder perfetto nella Icuola Chriftiana* 
confacri i Dio la parte principale , e la più pretiofa * che é l’a- 
nima, e poi ratifichi tal oblatione col fuggir veloce il confor- 
tio huniano , in quella guifa che fi fugge il pcftifero contagio* 
otiofi ragionamenti , non alpertile fajutationi* vol- 
ti le fpaiie i tutti gli intercfsi mondani, che altro non fono,che 
vna fomfsima catena per farci fchiaui di Satanaflb . 

All’hora , che quel prudente nocchiero fcioglic la Nane dal 
lido per douercontraftare coll’ondc , e co’ venti, depone nel- 
l’arenc le cure della cafa , della patria , della moglie * e de’fi- 
gliuoli , 'ecosi tutto Colla mente, col corpo, col fenfo , s’impie- 
ga alle fatiche marinarefche, per poter lupcrare li pericoli del- 
le tcmpcfic,& entrar vittoriofo nella ficurczza dclporto co- 
tanto fofpirato . 

Così il noftro Niccolò con accorta vigilanza, volendo fcfo- 
glierc la nauicella del fuo corpo da’bafsi lidi di quefto Mondo, 
depofe prima le cure di quella patria terrena, nell’albero della-» 
Croce , (piegò le vele della fua mente , fi munì de’iemi dello 
vimi , del timone della (peranza , dell’ancore della coftanza-», 
e drizzò i fuoi fguardi al Cielo , accioche col lume (?curo del- 
le Stelle , potefsc condurli al porto delia falute, e perfuperar 
meglio l’infidie de’piaceri, & i naufragij di ogni diletto , volle 
renuntiare ad ogni cofa ,pef poter più leggiero , c fpedito 
contrallar feliccntcnte colle pericolofe tempefie . 
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Pouertà com- fcdcl compagna delle virtù , perciò Chriilo i 

paj!u delJe-< offici/ delle virtù volle eleggere poucri ,c vilipefcatori, Pic- 

▼;xtù , tra t Andrea » Giacomo >e Giouanni , furono eletti per Princi- 
pi degli Apolloli.poueridi fòùanze, humilidineceflità, vili 
di eferdtio, ofenri di vita , negati à gli honori , c confagracià 
gli oltraggi ; ma quant’in efii pareua vile l'afpetto mondano • 
altrettanto erano prctiofe l’anime loro nel cofpetto di Dio . 
£ranopoueridi facolti, mà ricchi d’innocenza , humiliperljt 
necelsiti i ma per la fanticàfublimi , vili perl’arte, mapretiofl 
^ per la fìmplicici , ofeuri di vita , ma /plendidifdmi pel merito 

» negati i gli honori della terra, ma noni quelli del 
Cielo , confegnati à gli oltraggi , ma coronati di gloria im- 
mortalo . 

WconapeBf* Se fono grandi le fatighc , fono anchora grandi i premi/ che 
«rande per le Iddio propone, perciò Chriftoàfuoi Difcepoli, pofe per prc- 
miebe fpiri. mio il Regno , accioche nelle battaglie non cadeflcro, ne peri- 
coli non fi auuilia'ero dal timore : diqjrezza ogni pericolo, chi 
s’incaminaaU’acquiftod’vn Regno, neconofee timore, chi é 
defiderofo digloria* Noliterimere , dice Chritìoà Tuoi Difce- 
poli, pufillus grexy q»ia complacuit Patri vefiro darevobis re- 
pium ^ . 

In quei quattro animali veduti da Ezechiclle , vi era’ il tar- 
do Boue , fimbolq d’vn animo tardo alle buone operationi , e 
nondimeno dice il Sacro Tefto j Jbant , (ir reuertebantur in fi- 
. „ mtlitHdinemfitlgHris corrufeantis , rende la ragione di cotanta-» 

I ^ aofoaaft vi velocità il medemo Tello perche : Et fimilitndo fuper caput ani- 
malium firmamenti ; Era il Ciclo propofto loro per premio , f!c 
ichiiro . haueuano auanti degli occhi le Stelle per corona delle loro fa- 

tighe. Laonde cantauaDauidde ; r/aw w«»darer«wc«f#rr/, 

cum dflatafti cor meutn» cioè colla fperanza degli eterni premi/ 
fatto coraggiofo fi cangiorno in riltoro la fame , in refrigerio 
la fete , in ripofo le fatighe , in contenti le pene , in tifo le la- 
grime, mercè che tanto vallerò in lui i premi/ propoftogli del- 
le vere contentezze del Paradilb. 

Cosi Iddio per animar Abramo à lalTar la robba, à fuggir 
Coaeetti di abbandonarla Patria , & à facrificar il propio 

Dio eoo Abrt figliuolo , cornandogli , che alzafi'c gli occhi al Cielo , Sufpice 
mo» Caelum, & numera Stellasfipotes i accioche colla fperanza di 

potcrto pofledere in ricompenfadi guanto egli haueualafi'ato, 

. i(K,r«prcudcffe le «lincili imprefe, l’amor delle^ 

cofe 
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cofe terrene , non con altro lì elpugna , che col premio dell'e- 
tcrncj . 

Quella gcnerofa Amazonc de' Maccabei, temendo che’I piti 
tenero figliuolo rilcruato perrvltimo a morire , non cedell'o 
per la tenera ed a’tormenti , animaaalo con dirgli ; Peto nate 
vt afpicias Calum : & egli rincorato di sì giocondo alpetto , di 
debole , e fiacco diuenuto forte , e gencrofo efclamaua . ,£go 
autem ficMt , & fratrci mei anitnam, & corpus meurn trado prò pA- 
trijslcgibus . ' 

Ah come faggiamenteil nofiro Niccolò era inftruito ilUi 
quella fcuola di verità . L’applauli colle pompe , le delide, le_> 
ricchezze immenle, che haueualalciato , gli pareua d’hauer 
fatto più rollo vn atto di rellitutione , che di dono ; fapeuti-* 
bene , che il tutto è di Dio ,e che di quelli tefori mondani , ne 
dà l’vlb, non il dominio, ne colliruilce difpenfatori , non Si- 
gnori , laU'arleper Dio , c vn riconlègnarle à Dio, quella veri- 
taè fiata ancho conofeiuta da più ignoranti; rilplende ancho- 
ra nelle folte tenebre deH’infedeltà ; Democrito non fol volle 
lalTar ruttili beni del Mondo , ma per non gli vedere volonta- 
riamente volle ellér cieco: Valerio Publicola, che tre volto 
trionfò ,’c della Patria Libertà fù inuitto defenlbre , tanto di- 
fprczzò le ricchezze ,chc al fin della fua vita, non fi trouò tan- 
to , che fi pote/l’ero celebrare lidi lui funerali, c qual vililfimo 
plebeo , nc farebbe gito alla fepoltura il di lui cadauero , fe la.» 
liberalità del publico,nod rhauefi'e negato . 

. Non parue perciò alla generolità del beneincaminatogio- 
uinetto regalo fquifito , per la Galleria del gran Re de’Regi, 
il rallcgnar colle ricchezze tutto felleflb , ciò fi fà ancho per 
vii prezzo, li B per il premio d'vn tozzo di pane , quafi cho 
vcrminofo; pcrpoca ibmina di denaro, molti s’alcriuano al 
ruolo d’infame, di dolorofa fetuitiì . 

Vn cadauero c cibo fol proportionato à sfamar le fiere in- 
humane,eper rapaci Auoltori,efapendo Niccolò, che il gufio 
di Dio c afiiiefatto iblo all’anime , quefie vuole à tutto pafio , 
alle fuc Regie menfe , quefiefono Icfue dclirie , à queft’afpira, 
quelle ambifee ; fi dia, dicca Niccolò tra sé fieifo , à Dio que- 
llo gufio, fi fadisfacciaàqucfia di hti brama ; ah che Niccolò 
pili anime haurebbe voluto hauere, per farne più grato regalo 
à Dio, hauerebbe voluto edere Iddio, perdiuentar Niccolò 
per Iddio i lalBcc le pompe per quello » e nel facro Altare dclU 

RcU- 


.1 


s.Vbc.ap.7. 

La l^ranza 
del Cklorio. 
coraogni de- 
bile animo. 


li dar per Dio 
evna reftiCtt- 
tione à Dio . 


Molti dirprea^ 
zano li beai 
del Mondo, 


Volti lì ven. 
dono per po- 
co premio. 


Niccolo dona 
à Dio fe ftefio 


Immagine del B. NiccoJò 

lleligìone facrificaco fe Acnò in corpo cd anima ai gran Si- 
gnore, volendo ancho tener lontano dagli occhi corporali, 
> , I <iucl che haiieua allentato dal cuore , perinellbgli da chi di gii 
haueua in mano la briglia della di lui volontà , allcttato dal 
grido di lantita , che dalle contrade Leccetanc rimbom- 
baua ; di quel Lecceto , che da più repofti feni della ChriOia- 
^ nità potè con dolce allettamento , e con facro incanto tirato 

à se numerofo ftuolo , altri laflando le dotte Cathcdre, altri 
riguardeuoli Dignità , altri ricchi^ Principati, per delitiare in 
quei làcri horrori : iui Niccolò per allentarli totalmente dalli 
f t*af ^ Goffrarli da gli ingamii, 

fitto d"al Mondo, conliderandoanchora, cho 

do. fi ritira in tràli ftrepiti di quello non li poll'ono Pentirle voci di Dio,c 
Lecceto. dalla che i piu lamiliari al Cielo, furono i più folitari), entro à qucl- 
di lui fantità la facra fclua , in quel centro di vera pcrfettionc,con pie velo- 


tllattato 




é ' 


pcrlettionc,conpic 

ce fuggendo i parenti , gli amici , e la Patria , per rirrouar fo 
ftelìb , come in licuro porto li ricoucrò . Doue rifegnò libera- 
mente la Tua volontà nelle mani del gran feroo di Dio Giotln- 
contri , che airhora come Superiore inuigilaua al gouemo , & 
alla diradi qucirBrcmo , volendo per piu approfittarli Ipici- 
tualmentc far Tortola fama educatione di quello il Nouitiato 
dinuouo, benché in età prouetta , c che nel Conuento dett« 
di S. AgolUno , haueU'e elèrcitato più cariche, cche iu quello 
hauclTe comandato . * 

Nel tempo di quello fecondo Nouitiato , per confolidatio 
Iddio maggiormente nelle virtù , lo viiltòcon vna grane infer- 
*• mità , nella quale quanto più li indeboliuano le membra , can- 
i.Cor. cip.n* to più acquiftaua di vigore lo.fpirito , che ncU’infermità come 
dice l’Apoftolo fi perfettiona , IblFriua egli quell’ indilpolitio- 
Niccotò viRtx ne con tanta patienza , che patena , che lolle infenlìbilmento 

Er«ue*iÌBrmi" ' foauemente tormentato, imperciòche l’interna-. 

’ dolcezza ammoJliuarellcmo, eraddolciuail pefo dell’infer- 
mità col folleuamento dello Ipirito : fapea egli, che poco gio- 
uano le altre virtù , fé anchora colla Fortezza, non fi fii refi- 
Iknza alle cofe, che fono contrarie , e paiono dure al lènlb , fc 
non fi conlcruano i beni dell’animo colla folFercnza , fe non li 
pcrleucrifìno all' vltimo colla Coftanza: lo dotò perciò Iddio 
- dello Ipiritodella Fortezza , lo corroborò contro tutte le cole 
auucrle acciò non fiilfe deprellb da lìnillri auuenimenti , ne_> 
^dalle prolpericà fuffe foUeuaco , accioche colla collanza dell’a- 
nimo 
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nimo fcmprc fi conferuaile in vn medenio tenore, colia fermez- 
za del cuore placidamente fofFriH'eogni cofa , colla magnani- 
mità Ipontancamcnte intraprcndeHc le cofe più ardue, ediffi- coio^[^ 
cili, colla ficurczza non tcmelfe rimmincnti incommodità, c , 
colle fiducie,godeire tèmpre divna buona, e certa fperanza.» 
degli eterni premij , 

Così con generofo cuore patientemente foffriua quciriudi- jj 

fpofitionc, &humilmenteficonformauatolla diuina volontà, Niccolo tu- 
penfando Tempre di meritar molto peggio, &elferpoco quel ualoratadvrf 
chefaceua: in tali proponimenti corroborandolo la diuina_> Dio. 
milèricordia , coll’aiuto d’vn fupremo giouamento lo rellituì 
alla falute corporale'; deirindilpofitionc detta Te ne troua me- 
moria in vn Giornale di quei tempi lotto l’anno 13 ^7. collo 
feguenti parole . Item foldi trépervna Pollafiraper p. Niccolò 
Nouitìo ammalato- 

Ritornato nella prifiina fanità , commolTo da più alta pietà, 
ricordandoli di ciò , chedilTc l’Apoftolo . ^^ando infirmar t • . ' . 

tunefortior fum , & potens, dubitando che dal folleuamento del '‘Cor.cap n 
■ corpo , dalla palTata infermità , non riforgeflè vigorofo à fuoi 
danni’lTenlbjlo foggiogaua con digiuni , colle di/cipline, c col- 
le vigilie, pofciache nella via del Signore il cedere alla fian- ^ 
chezza , e vn laUàrfi tralportare indietro dalla corrente dellaj tende alle-, 
natura corrotta , che con occulta violenza al precipitio ci mortìfìczcio< 
tralporta,inclinandoci più alla prauità, che alla virtù corno : 

«lice colui. 

Jn peiusruere, ac retro fublabta referri Georg i. 

Non aliter quam ani adnerfo vix finmine Lebuta 
Jtemigqs fubigit , fi brachia forte remifit, 

Atqueillum in praceps prono rapit alueus anne . 
laonde Niccolò , non colla longhezza del tempo mifuraua i Aojbina fenu 
meriti delle Tue fatiche , ma coiramore , c colla feruitù volon- pte d’incami 
caria Tempre, come che incominciaflcaH’hora, all’auanzamen- parfidi bene 
to del diuin timore , llimolaua il Tuo defiderio , e bramando 
«l’accrcTcere le pallate attioni colle nuoucjdicea coir Apoftolo; 

quidem retrò funt obliai fcens,ad eaverò qua funt priora ex- ' 'PP'*' 
gendens mcipfum ; ricordandoli anchora di quelle parole profe- 
rite da tlia . yiuit Dominus , cui adflo hodieante ipfum: difeor- 
reaèràic fielTo , perqual cagione vi appone il Profeta quella capi 7 . 
parola Noggit che già molto tempo auanri era dedicato al 
àèruitio di Dio > per infcgaarcifacilineate • che egli non com- 

* puuua 
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rrócoHni s9- ilpafifato tempo, [ma come ogni giorno fufl'c conftitui- 

pr^comi»* to nella battaglia, tale dèfiderauadimoftrarfi, quale fapeua^ 
Hr degnamen eflcr degno del cofpetro di Dio , puro di cuore, e Tempre pron- 
te al coijpctco to ad ooedire al di lui volere . 

Così leggiamo di quei quattro animali veduti da Ezechielle* 
(imbolo de’lìrui di Dio , che s’incaminauano al Cielo ; Non^ 
Cap. primo, fg^cftebantur etm incederent , fed vnumquodqHe antefaciem fuam 
gradiebatur , fopra di che dice S. Gregorio . Vt ad ea qux relitta 
I^PJocami quaftenim perqHamdamviam eis 

Btrfidlbene incedere, eft mente ire femper ad meliora : Impercioche fono 
h meslk). auanti di noi collocate le cole eterne , e doppo di noi le tem- 
porali ,caminando auanti , più ci auuiciniamo à. quelle , e da 
queftepiùchemai ci allontaniamo «laonde ci auuertìriftelfa 
S*Luctcappi, verità; Nemomittensmanumadaratrum, & afpiciens retro ap- 
tusejl Eegno Z)ei; quefìoc quell'aratro, del qual fauellaua Ge- 
remia, al di cui giogo chi fottometterà il collo , riempirà l’ani- 
TrtocaaV ma di ogni bene : BouumefivirocumportaiieritiMgum ab adole- 
' fientiafua, cioè come dice S. Gregorio fopra il Salmo iip. 

li giogo de! Il giogo 'della diuina parola foprapollo al collo della mcntc_> 
chritfaoo , h nollfa , farà sì che non alziamo la tefta infuperbiti per quallì- 
laparoUdi uogliagratia riceuuta, ma dimolìrandoci in tutte le cofe_> 

• come miniftri di Dio, humiliamo l’anime nollrc auanti di lui/ 

Soggiongepofeia il medemo Geremia ; SedebitfoUtarius,<ir 
, attefochc «ome dice rifteflb Gregorio . Siab.ipfts ado- 
lefcentU primordijs ceruicemverbi tuga fubdiderit , omnibus in te 
Mtecoldr tutto ipfo rite compofitis in pacefedebit : Sotto quello Ibaue giogo lè- 
Intento alla-» Jgua Niccolo fottopouendo all’anima la carne , c dal tribù- . 
perfcttioflc . ragione , come da vna Tedia giuditiaria à tutti gl'in- 

tcrnimouimenti, cornea più Cittadini proponeua gli Editti; 
fedeua egli non pauentando alcuno inimico , non fentendo al- 
cun interna rebellione ; fedcacome folitario , cioè' lontano da 
ogni tumulto dc’defidcri; carnali , quieto , humilc , c man^ 
fueto* 

Ft Di quella folitudine dice Dauid . £longaui fugiens, & tnanft 

* tn foUtudiue , che Te bene egli come Re' potentilsimo , regnando 

in mezzo à tanti popoli;, non habitaua nella folitudine , habi- 
Qiul Ri » taua però nella folitudine del Tuo cuore , douc nilfun’ impeto 
Jo folitario** degli inimici fpirituali, niil'uno llrepito diperuerlì penHeri, 

' niJiun tumulto di voce inique l’inquietaua ; Ah che pocogio- 
ua l’habitarc nel dcferco> fc gli affetti mondani n’accompagna 
, ■ ' ichc 
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2 che ferue partirli dal Mondo co’gli afiTecd di quello , ciò érà 
ponare il Mondo alla Reli^one. 

Niccolò però volle federe in doppia folicudine » in quella^’ 
del propio cuore , & in quella di Lecceto , e come folitario ca« 
ceua , incendendo eder meglio il tacere , che*l parlare incautar* 
mence , conform’al inlègnamenco del Sauio . /Tomo fapiens ui- fni; | il 

ztbit vfjue ad tempus > imperciochc conuien prima imparare » 
cpolbia inlègnaret che perciò fi\ detto ; Audi Ifrael » non dice B}roe.cap 
egli prima (/o^jnerr, ma cosi ad Ezechiele. Fili hominit 
fia fupcr pedes tuoi « tr audi qu^eumque loquar ad tt • Chi odo BIfecaa prf> 
tace , e tace chi fià meditando giorno , e notte nella legge di au impaiafd 
Dio > & ode ciò che gli parla Iddio : loquiturpacem in e«^r loltgaars. 

quicenuertunturadcor. 

Solitario , e taciturno , cbnfideraua Niccolò rinmrera > che del Cd. 

ne forma rÉremo di Lecceto» doue come in vn dotto libro imto. 
imparauaogni perfetdone religiofa . 

Forma il facro Eremo di Lecceto per fua imprefa» fatta po^ 
fciacommune i tutta la Cbngregatione » tré Monti » fopra de 
^ quali iU collocata lafanciflima Croce , nel fufto della qualo Aris>a«1 Cd4 
vnS. e dalle due parti nell’attaccatura» dalla parte eltema ueato dlinp 

■ dclli due primi Monti col terzo fouraftante i quelli , due ranu ce»« 

* } di Elei verdeggianti ; ne* tré Monti riconolccut egli i tré voti 

che deonoprofeflhrfida’ Religiofi clauftrali, nc’auc'tami di < 

Elee , che Icmpre fi conlèruano verdi , raffiguraua la confer- 
V ' liatione deirolTeruanza clauftrale nell'Eremo » e nel facro fan- 

legno della Croce intendeuai patimenti, che conftante- cheAgnWchl 

■ mente fi dcono foffrireda chis'incaminaperla via del Signo- no li j 

- re . Nella lettera S. imparaua il Silcntio » eflendo quella nota e U «»• 
■appreflb de’ Romani légno di Silentio » pofciachc coltumaua» ^ 

no di collocarla fopra dellelèanze»doue fi celebrauano i conur- 
ti, c doue fi faceuanoiConlcgli » come telllfica Pierio Valc- 

rianone’fuoi Geroglifici » anzi che aflcrilce, che apprefsodé* 

Comici fi congiuBgeua colla lettera T. la quale apprefso do 
facri Scrittori fignifica la Croce , come ampiament^ lo proua 
Ciò: Battifta CafiUi , nel firo erudito libro degli Antichi Ritt 
de' Chriftiani : fcherzò fopra della detta imprefa vn bcU’ingC; 
gno in quella maniera . ^ 

Stemmavetus fundente [uh Ilice condii Ertmiisj 
Consta fubv^Hs firn 
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JIdcfitper arbor tdeftyitét ifiuSuffuefalutit • ' ^ 

Ergovbi Ermus èratt Fértiifuserit* 

Perfalirealprimo Monte » volle Niccolo > che (éruiflèro di 
rradino le ricchezze paterne , che egli haueita polle fotto de* 
iuoi piedi; non era alcuno tanto defìderolb dciroro>quant’eglt 
della pouertà » ne altri cosi Ibllecito di cuftodire va ceforo • 
quanc’ egli di cuftodire quella Euangclica margarita 1 rìco* 
nofeendo quella virtù per Regina di tutte l'altre virnl» perche 
nel Rd > de’Regi,e nella Regina Itia Madre cosi chiaramente 
fù veduta rilplendere, laonde il SeraHco d'Aflifì intettogato 
«qual virtù potefl'e render altrui più amico di Dio» risole 
FaufertatetH noueritis fruGu/fpiritualcm tviatn effe falutis > ttfWr 
c»4n> hinHÌlitath fmenttnt perfezioni fijuè radium > cuins eft fru- 
&u$ muUiplex » fed cualtus . Quindi e che dalla bocca diuina 
d taciuto il nome del Ricco Epulone » Homo quidam eratdiues» 
& d palefato il nome del pouero lazzaro » & erat quidem^ 
mtndtf ut nomine La%g.vui» polciache refta Iconofciuto il ricco 
appréifTo Iddio» & all’incontro lì rende illuftre à gli occhi di- 
luuila poucrcircomeoll'eruòS. Gregocio. Ac fi aperte dicat 
pau-ferem bumilfro feio ifuperbhtn diuitem nefcioiillutn tognitum 
per approbatiosim babeo i Lune per iudicinm reprobationis ignorpi 
Che perciò il paticntiftimo Giobbe > per dilequar daila»j 
memoria lu a l’infaufta me moria delle ricchezze» volea,cho 
li rcaaccìlafse dalla memoria degli huomini'» quel giorno nel 
quale egli era nato . Fereat dtes in, qua natus fum , perche ersu* 
nato tra le prorperiti j c ricchezze , pericolofc ad hauerlo po- 
tuto slontanar daH’aniicitia di Dio , al quale tanto più dincn- 
ne grato «quanto più era diuenuto pouero» tantoché ne ancho 
polsedeua leftelso. 

Sentimenti renouaci nel noftro nouello Eremita » Niccolò 
ben l'apcua, che la poueria fé bene è /cacciata dagli huomini» c 
abbracciata da Dio» ma la pouertà, fé Ipoglia il corpo» vello 
r anima ; alla pouertà non li proinette il Ciclo , ma gli lì dona» 
e fé ella è padrona dd Ciclo » come puoi elTer poueral ah quan- 
to è felice qucirinfelicicà» che è grata al Ciclo » che ne la pof> 
lèilbri » quanto è hoiiorata» che c|lèruica , & ambita da gli An- 
geli. La pouertà dice Bcraario » trasformagli huomini in.» 
Angeli » che le per icntentia dell'illeira bocca di verità » i poue- 
$ibù9beatì»gU Angeli bjUÓ 7 foueri però» <k Angeli molto 
■ /. ‘ ben 
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òea coQuengano. 

Si fpogUo vna volta ad immicatione del Santo Pontefico 
di Tarone , Martino della propia veftc il noftro B. ChriftofarO ^ (yg 

Petroni t che ancor egli fotto a quefto ftendardo volle militar^ ' 
per vcflirnc nudo mendicante , appare pofeia vifibilmcntó - ; . ^ 

Chrilloal Beato, veftito colla medema veftc; dunque la po- 
uertà arrichifee Chrifto ? ò pure la pouertà facendo trasfor- 
mar Chrifto in poueto , il pouero fi trasformarà in Chrifto . 

Si vidde già nudo il noftro Niccolò , mediante la rcnuntiaj 
fanade'bcni patemi , ma nella fua pouertà ricchifsimo fire- 
putaua, vedendofi parragonato àgli Angeli, che ogni cofa-» 
hanno con Dio, mentre non hanno cofa alcuna col Mondo; 

Li veri amplefsid'vn anima, fono lo ftarfenc nelle braccia di fpoguarfi do. 
Dio , oh che fuaue nudità c quella , che c rilcaldata nel feno di gni bcne,t'a(- 
Dio, però non aborriua Niccolò efl'er mediante la fua nudità lìcbifce; 
(cacciato dal Mondo , Ibttoporfi à rigori d’orrido verno , per 
clfcre abbracciato da Dio, per ftarfenc nel feno di Dio, per traf* ^ 

fotmarci in Dio . 

Egli nella Religione reputandoli vn niente mente volcua , 
fol volendo eflcre pouero di corpo, e di mente ,'per eflcr più di 
(pollo, c capace àriceuer le ricchezze dciranima.^ 

Dal Monte della pouertà , le ne pafsò Niccolo ^ fecondo- 
Monte dell’obedienza , pofciache non contento di hauer r<- 
Auntiato alle cofe del Mondo, volle anchora renuntiarealpro- g fot 

pio volere, per imitar quello,chc dice . iVo« veni facete voluti-- topont ai g»o. 
jatem mam . Poco gioua lalfat le cofe noftre , fe non lafeiamo go dell’ obe- 
^nchora noi medefimi. impcrcioche non dice il Signore . Bea- dienza . 
ti pauperes rebus , ma BesUi paifpcres fpiritu , quoniam ip forum eji . \ 

Jtegnum Calar um • . . à. ‘ ' 

Il far l’altrui , e non la fua volontà , è vn grande inditio d*. 
vna mente humile , dalla quale Ibrtilcei Tuoi natali l’obedien- 


il t 




j;a la propria volontà viene «rettamente legata , e aicc baia- 
aione ì Vir obediensloquìturviUoriasy perche mentre all'altrui pjon.cap,aiK. 
voce humilmentecifottoponiamo, reftiamo vincitori di noi 
fteftt nel cuore . 
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Saperbà di gloriarli della nobil ti , s’appardene alla fuperbia > che Caól 
^< 9 (U^ recare tra gliiiuoininilccolari> Ria’l gonfiarli per l’opere di 
nnlcricordia, d vna fuperbia Iplritoale, che fuol corrompere lè 

perfone fpirituali , e rendere l’animo inobediente , & afpro , c 
JLìb.ivM?' ragionando il Ca/fiano dille . ^ifquc enim fufeÀùt 

tuorlM fuerit occupattis, nonfolum nulUmjHbitnionisraHt obe- 
4tentUreguUm cufiodire iignatm yverum ne ipfam auribus euidem 
fitti doUrtnatuf etfefhonis admittity laonde Niccolò per gion* 
S®*"* *11* fomroita di quello Monte , non calcò quel lèntiero» 

• il propio volere, ma quello che gli inlcgnaua 

la difciplina Euangelica , la ^uale non confifte in altro , chc_» 
nel timor di Dio ,eneirhumiItà, che delcende dalla manfuc- 
tudine , e fimplicità del cuore . 

Coirhuniiltàacquiflòcgli'l benedell'obedienza, laibrtez. 
za della patienza , la tranquilliti della manfuetudìne , fardo* 
te della carità, e diuenue il fiio cuore lUnza dello SpirìtoSan* 
to,come dice Iddio per bocca di £làia; Super qumreqMUHit 
Spiritus meui , nifi fufet bumilem , & quietum , tmentèm ver- 

Htct là Tan»’obedKntecraNiccolò,chedoucfiinterponeua 

Ew, taVr^ dcU’obedienza, egli vi interponeua ogni mezzo per 

eccellente, «fcguirla , colla prontezza fi mitigano quei rigori , che par che 
ne potefi'e arrecare l’obedienza ; ad ogni cenno del Su^iore 
correua , nondilcorreua , era vn Cielo vclociflìnx) , e quanto 
più era perfetto nell’altre virtù , mercé delie quali tanto fi ac- 
• ' eofiaua i Dio , tanto più come vicino al fuo centro , più velo- 

ce correa aU’obedicnzar 

Che le il Padre de’credentiperobedfre a'cotnandamenti di 
offerì in quanto à se il propio figliuolo , Niccolò mille 
ohrdi rf . hauerebbe offerto sdileffo, e fe tanto era proutd al co- 

mando degli huomini,& «fatto offeruatorede’di loro cenni * 
quanto à Dio ,& alli di luidiuinicomandameati, robedire^ 
,, al quale,d vn vero comandare rcglipcrò bcnlpcflo proftrato 

auanti al Redentore, accingendofiperlàlireal Monte dell’o- 
^ -jim; ^*<Jwn** dice». Deh Signore, ed ecco il mio cuore pronto , 
r- prontezza del mio volere, eficguirò fèmpre il cenno di 

^ chi per te comanda in terra rbò il cuor pronto, eparato àri- 

ceuer qualfiuoglia impreflìone , per obedire à tuoi minifiri , 4 
tórnio Dio.- 

AlterzoMontenc volò il noflroAngeletto Niccolò, coirai» 
chfcprppU degli AngcU i il caudido giglio 

- ^ ^ - - - -* 
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delU purità > che quanto piti H rende difficile corio trà tanto 
ipine , più grato , e foaue è il fuo^odore ì Non ci è guerra pii 
cmdcie trà gli abbattimenti ChrHHani , che vincer la camOaj 
con quella per la Tua iafeparabilici da noi , bifogna hauer vi»'' 
continuo contrailo > c per cdci vn altro che noi,ben fpellb no 
reniamo vinti» che però più illnftre c lègnalataè la Vittorio^ 
più ammirata da Dio j però dice il Venerabile» che c maggior 
gloria (radicare dall a propria carne it (bibite del peccato ,chc 
dagraltrui corpi fnidarc li demoni; . Et il P^. Agoftino laTcid 
fcritto . yiuere in catane pntttr carnmjmtgtlicum ejiw 

Con tuttociò » hùmiliato che hebbe Niccolò lo Ipirito r bea 
s'alzauafopraà quello Monte, doue addocrinatodaUa cele^ 
ilialc Spola, per conléruarliqual Ciglio trà le fptnc, cioè tri 
digiuni» e niortilìcationi» colcaftigascontituiamcnteil pro< 
pio corpo, co’lcuftonire^ra à tutte Pahnre cole gli occhi» 
conforme al detto del Sauio^ OntnicufiodiajhMM, oculnt quali 
benché d’acqua compofti , concepilcano> nondimeno in va^ 
momento le namme tRicordaualì egli de’precetti del Tuo gran 
padre Agoftino . Nee dicatis vos habere aninros fudicosìfi habea^ 
tis oeulos impudicos » qn»* impttdnut octtlns , impudici cordh ejl 
n«n(/Mr,porciachediceii Profetar. Afi«idit mors per fintfiras 
dia morte deiranima la concupilcenza , lacafa inte- 
riore, è la mente noftra»lefiaeftre di quella cafa, Ibno i cin- 
que fentimcnti, c conchiude Vgone . Mors erge perfineftram^ 
mfeendit » atque dopMS in^editur > quando concupì feentin vitiunua 
‘ lerjenfifs prorumfit ad interiora mentis • 

In qucftamanicraarriuò Niccolò à piacere à occhi di 
Dio , nonefsendo virtù, che maggiormente làntihchi Tanima 
noftra quanto la Callità per teiUmonianza delPApoftoIo. 
JIac efì voluntas Dei faniìificatia veftra »vt ab^ineatU vos à for^ 


nicationLa • x ^ 

Sormontato Niccolò alla lommità di tutti quelli Monti» 
ftrinlc nelle fuc bràccia la Croce del Signore, dicendo coll’ A- 
portolo : ìlihi autem abfit glorìari , nifi in Cruce Domini nojlri 
I • Jefu Chrifli ; per quem mìhi Mundus evucifixus efij& ego Mundo; 

bramando fopra del legno della Croce, qual nroucllo Ifacco di 
t ofterir le lle^o in cosi alto Monte in facrifìcio à Dio , c per if- 

E fuggire i naufragi j milcrabili trà le tempellc di quello Mondo, 

r {bpra del medemo legno volfe afsicurare Tauima Tua , cerco d’ 
{ arriuarfciiccmcuce al porto deiUiaiute » come il promette U 


t.- ■ 1 
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fabCO Pontefice Gtceorioir Teneamus ergoUgnum falutis inpè- 
Ug9 frocelloft tempejHtis , per quod pojfmus » & à perieulo bor \ 
ìniét mortit» tr ditriMafienediaboitcAfum Unt*tientm eiuu 









Io Eremo Beatus Nicolaus faumj 

cofpus callìgat . 

. . . •. » 

mtiUtfdcrisllex onerata tropbeeit, 2 


J Dura MarefeottHs dum fibi bella mòu^ 
fin Stygius cpftis lacrynùi txtbigmtur ardiri 
Sangùnis innocui fiuEHbusiraperit, 

Eece tivi ambitiofa fitisfidatur honorum i 

4uri facra famespellitur ecce fame» -g 

ffincglacies inter diuinis ignibus ardet ; 

Et parit bine animo gau^a vera dolori 
'^uotfpims lacerat corpus > totfhribus omat : 
Vulnera ifuot patitur , fiderà tot numerai . 
fic regnat , dum feruit > voi cadit , inde triumpbat 
Dumque perii piando » nafeitur ilio Dco • 
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Se nefce Niccolò dal Deferto Lecce- 
taoo commoiTo dal diuino SpiritOi 
e predice alla Republica di 
Siena varie calamità. 


A cctf a di Pronn{slone,^he'l {bramo Facitore 

formò cosi vaga , e bella , e canto dclitiofa, per Frerogtrfuti 
farne pretiolb regalo al fuo popolo più diletto, d*Ha Tcrta di 
oltre alprodurre.trd Taltrefue prerogatiu<ij , pfomibionc 
fruttiakretantobelli.cfaporolì , quanto che . V- . ‘ 
di rmifurata grandezza, produceuaancho huo- 

turni {ingoiar! , robuili , e forti , quali che di natura gigantell 
^a , e qui non fi vcriticauala regola , cherhuomo grande di 
corpo rate volte lìafauio, col foppoftoj.chcla rirtù meno vni- 
fa.fu mtu efficace neliè fue opcrationi . 

Il cuore di queft’huomìni era formato alla mifura del cor- 



po , & alircranta attiuiri dauano nell’operare le membra al jl***^’ 
cuore, quanto il cuore alle membra; il cuor di qucfti nel per- mifsteieiJS 


CI _ ^ ^ 

-fuadcrccra tutto nella lingua, nell'opera re, tutto nelle miii , detoiòr 
*' tèrra veramente fertililsima, che featuriua latte, c racle • 

A h come d quella terra abbondante,fù limile il £icro Eremo. 

'icccetano , formato ( come lì puoi credere ) dall' Eterno Ar- LeccetoJini; 
chiretto Dio , per habitatione de’fuoi cari , e diletti , corno » »'b tewa-uf 
■ anche per felicito, & acciò iuicoRtinouauiente fafeinuoca^ ptomililonc, V- 
to il fuo Serciuffimo Nome , celebrate le fuc magnideenze, ed** 
comiare le Aie grandezze. > 

Par che nel fare Dio que Aa terra , non fi contentarsc del F/at 
machc vivolell'eil rac/aww, par che egli quali sbracciandoli Icccetocoo 
impugnane lapotentianon ordinaria; in quefta cetra facro- p*rticolar cu- 
. fanra il Sole generante il tutto , parche fieno gli occhi dt Dio ; 

Tacque che la rendeno feconda, e tumida,! fonti indeficienti 
delladiuinagratiajapocentia vegecatiua, fia quella poten eia 

infinita, che infaticabilmente opera. . 

Lecccto, quanto già alpro , e Acrile per produrre frutti terre- 


ni 




'64 Imm:^iaedelB.NiccoK( ; > 

oi > alnecanco fertile per produrrrc frutti ddidofifeiim , e fu«> 
otTsimi per reteme oieofe della iàcroOmu Corte della cele^ 
ftial Geruiàtemme . 

Sono gli huoiniai di ouefta Santa terra, giganti per raltifei> 

Ki prodMó ma perfectione Religiofa , ibno forti , e robalH per refìlfero 
^omioi con* ogni afealco controli communi nemici Demonio, Mondo» 

‘ c Carne ; hanno il cuore nelle mani per le loro fante operatio* 
ni, nella lingua; per le loro feruentiorationi, per Tardeati 
elbrtadoni , per le tremende reprenHoni. 

Il noftro JEremita Niccolò corrobora quella veritd, egli ben* 
HfecoM tri che non natiuo , ma auentitio in quella benedetta terra , prelè 
^ altri tlguar ^on tuttociò così beneraria,che fc non fuperiore à gli altri nel* 

' * le fue riguardeuoli qualità, al certo non punto inKriore; la_a 

inarauiglia maggiore io ouefio grand’huomo fi é , che non^ 
àpoco, àpoco pareua,cne crelcefse nella perfettione , mai 
occhiate , à volo,pa(euache à quella Ibrmontalse . 

Niccoli làno Era di già diuenuto vna vera norma Religiolà , vna fermaJ 

fo^t ogù regola Anacoietica , vn vero efempio di tutte le perfettioni 
jCnrifiiane , vn terfo Ipccchio di tutte le virtù del Cclibaticos 
era vna raarauiglia più ammirabile, che immitabile, all! Iplen- 
dori del fiio fepere , della fua fandd , il Sole come Luna s’oC- y ' 
curaua alla prefenza del Sole , con quelli hor mai , quali ognr 
parte del Mondo eia illuminata ; era vna luminofa luccmau» , 
per illufitarco’lboilàndammaeftramend, gli animi di colo- 
xo , che ertauano crà le tenebre delle propie pafeioni ; e col fuo) 
ardore incenerìaalaconcupilcenza,enonmcnocoirefempioj; I 
che celi < parole,accendcua ne’ freddi cuori*l defiderio dellajl " 
fiipcma herediti. 

Tanf oltre «glifi eraauanzato in quella Iblitudine nello 
virtù, che nell’i&fià sébianzaefienore,pareaich|; fulfe vn’elprel^ 

£i immagioe dellafaadtà ; rhauerclle veduto, e creduto col fo- 
loiguardoatteirìre rinimico infernale , era terrìbileper Ia^> 
feneriti, venerando per la benignità , temperaua delia fiiaau* 
thorìtà coirhumilcà e manfuetudine , li rigori, fe minacciaua 
coll’aullerità della fronte ,'allettaua colla ferenità del cuore , e 
radunate in vafolo varie gratie, fembraua edere vn Paolo, vn_* 
Picttoitello Ipirìto, di quello, imitaua la rigidczza,e di quello 
la pietà, di «nodo che appena hauerelle potuto Ibllencre la Tua 
prefenza , che non hauerelle potuto {borire la fua lontananza » 
paalcfofmti c ìc ipcae^Tu<dUtù fi come nifi'uno à 

* ~ pieno 
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pieno può difcemere, così niìTunoè bafUnct i potérle fpiegs^ 
re, le quali fì come egli cercò d’ingraiklire, maggiormente cao« 
to più cercò d'occultare > li che degli ornamenti delia Tua ani* 
nuù puoi dite. Omnis gloria eÌHSpliét ReghubintHSt in fimbr^s 
tureis ttrenmamilla varietatihns . 

E degnamente , In fmbrijs aureit» perche lètìipre più ri iplcn- 
dc nell’cJiremità delle fueoperatk>nii perche Icmprcfù più prc- SlfpìeifaBd; 
tiofo di se fteflo nellerue anióni , e fii la fua gloria ncll'vlcimc 
parti delle Aie veAimenta » cioèmaggiormente rilpJendc nella *' 

confumatione deTuoi glorioA fatti , laonde mentre egli s’in* 
llruiua con angelici ltudij> rifplendcua quella folitudincillu* 

Arata dalla lt:cede’A.oi meriti > e ciò che da vno deriuaua nel> 
la grada di tutti y di nUouo da tutti, infallibilmente ritor- 
naua nelIagIoiiad'vnfoIo,equaAnobil concoriò d’acque^ 

. ti'dohdaua per la magr.ihcenza del Aio fonte . 

Tra qi.eftecOlèccrcandoegIid‘auan 2 arA tutta via,non vo- 
ItuaeHéi Cbtid Aiuto, pofciache qucAa è la natura dell'hu- 
inilcd, cl.e quanto più AudkAiriCnte cerca di Aar nafeoAa^^ ^ 

,taruopH)chiaramcnce A maniAfla. * > 

Leggiamo nella facra CeneA, che Giacobbe fuggendoA dal- ^ . 

la patria per ritirarti dal fratello Anza Coccotlo alcuno,col Aio 
A>1 baltor.e tic paf&ò il Giordano , e doppo longa lontananza , 
con a. quii o ui ncchczze glandi , Tene ritornò alla patiia^; 

Così Niwcoò fuggendo daliapatria ,e da fratelli di tutte lc«* Nlceòlé imM 
fuc colè se lolo portando , col folo Agno del facto legno della «tore dcir?a< 
Croce y ti à jC ipeionche , c foliéudini A nafeofe , doue Acuio da’ cicoCiacatbg 
perle olificirinimico colio Ipargin.ento ai longhi Aid0ri,Aaf7 
faticò f er l'acquiAo dcH'Euangelico teforo j quante ricchezze 
ini egli accun.ulò per riportarle alla Aia patria? quanti tefori 
iui htrcr.ò per arricchirne i fuoi cittadini , quanti ornamenti 
iuifab.itò pcrabbcllirncglianimialtrui. . • 

Per ic ò Mena , qui Ilo Campione di Chi iAo , in quel Teatro 
di Lcccoìd fparA ludoii , per tè qucAa pianta folle uandoù al 
Ciclo produilc fuaui frutti, Aminaua per sè Atlso , ma petto 
raccoglie ua , per sècertaua, ma per tè acquiAaua : per sè/a- 
ticaua nelle ru'chezze , ma per cè le trafAcaua . Per tèqucAa^ 

Colomba fpiritualeprendcua il cibo da quchamcnladi Chri*» ’ • 'i'"' T 
Ho , e per ic la bcuanda di quel fonte di graiie allòrbiua , ac-» “ ‘ 
ciothe quafi madre Ibllccita nd tuo mantenimento da quelle ^ 

Dilpeni'e del Cielo ti fommiaiftraAc il ciboper viuercà h»io <4 

* _ l Per ^ 
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Pertcqueft’ApQ t^offtM:i.fi\^ca 4 oJ;a!xiarn're da rigori di , 
quelle folitudini, ne fabricò il mele delkdclitie diuine. - ; 

Cosi quefta gran Lampada non per se s*accere>mafpariè il luo 
Niccolò quii Jumc pcrlq parti più lontane rifplcndcndo co' mer.ict, c cojla-# 
limpidi irdé (dottrina » così qucll'induftrioCb Mercante andò lontano dalla 
Snti'Indu"' Patria per riportarne adifla. predoie merciwdc > 5 pct poep 

ftriofo. " tempolìritiràpcrritornarnecaricodibeatitclìwi^Paradi- 
fo jgratic ite o Signore» , che accendi cosi cofpicui luminari. 

Rendimenta per ricercarti ncU’afcura twrre diqudlo Mondo , colla luco 

digntieà/itodc’qualicipotianaoincamiiiarepcrla viadclla lalute , enoiaj 

podiao trouarc feuCk alcuna coloro, che tidi^rcaaano ; felice 
duaqucqucllaterra>chetanc’huomopartori , ma più felice» 
qucUache l’anmraeftrò, fandfidataqncllaichc lo diede, ina be- 
nedetta quella, che lo teftitHÌr . ' 

Correa ranno 133.7. che col fanguc deH'fnnocentc Agnello 
Siesi goda-» £à ifpetb , nel quale la Republica di Siena godeua vn^ 
fommi prò- fcmma tranquilUci > e prolperità i net qual tempo patena, che 
fpttita . < ritornata la bell* Età dell’ Oro ; parca che la Fortuna ar- 

tidefl'e ad oguilor penùcco » corrifpondefle adogniior fatto » 

4 cheà occhichiulipertuttili vcr^al^crabbondautcCoruuco- 

f la ;in fomma > chela Città fuflc diuenuta vn Cielo ftellato » 
nei di cui bel Clima altro non fapclic ploucre ► che Corono» 
Scettri ». Libri » Armi , e Gioie - 

' totàrnikarcr In detto tempo per mezzo del Veicouo di Fiorenza deputato 
■ili aigiuftaw per tale effetto Legato ApoftoPico , fi erano accordatc.le loty 
.li» sieoa, , ghc , c fàiigjuinofe differenze , che vertcuaoo trà le nobili fanii- 

’ Ilic Salimbeni> Tolomei * Piccolomini , c Malauold > quali 

^IL' aderenze d’altre famiglie nobili , haucuanoteimto lon- 
gamentd inquietala Città con pcricolofi , e publici auucnir 

menù . ■ -/.,/■ 

CroflèroClttà Grofléto , che, poco auanti fi era rcbellata , to- 

lìtorMiirob-auntatadaU’armid'Abbadno.e Dinodcgli Abbati figliuoli 

bedkhk* di' del Malìa , che fe ne erano impadroniti, ritornò alia diuotio- 

ne della Republica- . 

JNc tanto di potenzac refceua , quanto di bellezza fi adoc- 
naua la Città con vari/ edifici/, eflendofi dato principio al no- 
Tempio dts. Tempio di S- Domenico, che per la fua magnificenza , e 
pomen»co,e „,aiidc2za fi può annoucrate , trà più rigu ardcuoli edifici/, che 
fili toaditio- ^yijjouino nella Tofeana , vna patte del quale, cioè la Croce 
* ft edificata coUepiceze della Idcrc abbattuta dal fnlmine, ebe 
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erà ftata c<iificata dalla nobil fantcgliadc Ci>5KÌ, della qualtJ 
Vmbcrro fu creato Cardinale , con titolo di S. Euftachio l 
no 1 1 87. Et era ben doucrc ^ che li humilialTcro P alce Tom ■■ 
alle Grandezze del gran Patriarca Domenico ,c quelle piecrtj, • . 
che già erano fcruitcpcrollcntacionc delle glorie tnondano. 
feruiHcropofcia per memoria delle glorie diurne ; e le la terra 
volle honorarc i natali di Domenico colle (accllc vedute in^ 
bocca d’ vn cagnolo, volle ancho emula Taria di tante glorie 
celebrare colle fue facellci natali del Tempio dedicato in hO- 

norc del medemo Santo . ' . . . , „ 

Ancho ne medemi tempi.fu dato principio.à quella gran ma- 
china .che auanti fpuntaire le prime lanugini .incanutì , cnc_> 
prima amuòalPctàfenile.che fulle fanciullo, cioè quella parte 
della Chìefa Metropolitana, che non maitìnica, fu detta, il 
Duomo vecchio , inuecchiatoperò tri le braccia della Nutrice . 

L'Accademia publica , commiuiementc detta USapie»y^ , 
«ià permeiti fecoli fondata , & bora apprclTo alla Chicla di 
S. Pietro adoutle , bora maltriluqghi eretta, comincio in que- 
ll'età à ripullulare via più che mai gloriofa, feconda di Icgna- 

lati Ibcgetti in ogni profeffiouc . . 

La Città non nien ricca d'oro era, che dipopoloj^^nuando 

panitneà centomila, foftenehdo francamtmte molti Coman- 
danti da guerra, efcrciti, piazze, e prefidi;. 

Ma in lommanonfù mai più infelice vno» che quando ni 
felice , la felicità non fà tanto ingralfarc il cor^ , che non fac- 
cia più inerollare la cofeienza , fc la felicità ci fà voltar la uc- 
cia al Mondo, ci fà ancho mollrar le fpalleà Dio. La mcflcj 
irt terreno troppo graffe ricadérne mai lì conduce alla fuaper- 
fcttione : l'Arbore da’frutti troppo onullo fi (pezza 5 cosi fo*"* 
t)c .cfracailala troppa felicità li coftumi Chriftianii . Lafcii- 
citàdi quello Mondo , dà Seneca fùparagonata alla foucrchia 

fecondità, per la quale i frutriprima, che giongerc alla matu- 
rità lì corrompano . Siefegetem, dice cg\ì, nimia fiemnvber- 
tets , fic rami onere franguntur , ftc ai maturitatem no» peruentt 
lumia focunditas . Dum animis quoque euenit , quos mmoderata^ 
felicitai rumpit , quia non tantùm in aliovurn rninttam , fei euam^ 

*^^uanta maggior forza habbino le proferiti di queAo Moik-^- 
<foùegh animi noftri , di quello che habbino i trauagli, 

rfimottratoia Noe, il quale dentro dell’Arca come in 
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tfeniMo fes*‘ ^*^”^*^* • «nimo intrepido potè trionfare delle tcmpeflCr 

. * fimboio delle tribuiatiooi : ma pofeia ù lal$ò debellare dal vi<- 
no> figura delle fitlicità mondane «clic nudo lo pcodrò in terrax. 
Infegnando , che prcilo ci Ipogliono d'ognibene , e ci loisauo- 
nudi d’ogni virtù , li che quanto tri le cempede fù Oabile nel- 
Tacque r altretanto in AabiJe nella terra . 

■ ^ ^ Dauiddchumil’epaftorello potè attcrraBC gli Orli, sbranare 

Vi ^***^'*^’ I Leoni » c debellare il fotmidabil Gigante, ma nelle grandez- 
Àtn etipio j-c della Cuz cafa, ijù abbattuto da vna debil femina ; laonde 
»Jtc|.cap,i» cgliammaeftratodaqucftefue cadute andana dicendo ,Abal- 
tit$tdimedi«i timcb» , temcndo’quando era più nell’alcerza magr 
giore delle Tue grandezze , che dc'ncmici medelìmi.. 

II popolo Saned' immerfo tràludi., epiaceririiella bonac> 
eia diuenuto grafso , fecocemeate cominciò à voltar li calci al 
fuo Crcaror: , così fecero fenza ritegno queirinfami Città di: 
Slegai per Pentacoli» chw nclTabbondanza recalcitroroiTD , epcròpiob- 

gran felicità . beco iopra.di loro le fianame vltrici dal Cielo . Siena tri tante: 
«HucBta licea- profpcritadi qual dellriero per il cibo troppo inferocito, Icofla: 
la briglia de’diukii commandameoti, difprczzato il freno del. 
timor di Dio, alla Icaureflata corre ndofene al prccipicio,fì dec>^ 
tc in vna liccntiofa libcrd ; la Giuftiria , c la Pace j che con^ 
finta amidi deuono edere infeparabilmeute compagne, notti 
Hài;r «4 fi poteiia dire , che ofuiUta fimt , ma obfcuratttfunt . 

La.Giudicia meda , e col capo fa/ciato , A>J fi vedeua intor-- 
no al tugurio di bada, c pquera gente , era qual tela di Ragno,. 
Ce-tvoppe^few prende mofche vili ► Le nimicitie interne comincierò» 
lickà stendi. Ao ^ ripullulare . altra brama non haueua ciafeheduno ,cho 
peooM virtù, d'edinguer Tinterno ardore i ^uilà di< cnidcl Drago , che col-. 

fangue del profsimo-. La verità iè ne giaccua tutta lacerata per 
le piazze , la picei i c mifericordia era sbandita, le facre fun> 
tioni difprezzate, lo Audio delle faae lettere vilipefo.infbm- 
• ma non inoodaua per Tinfclice patria , che maleditioni , e bc» 
^ demmie, mendaci^ , e giuramenti , homicidi/, furti , dupri » 
adulteri) , & il (àngue con altro- prezzo non dvendicaua ,.chc- 
col (angue . 

Salufuo querelandod de*Vitij,che dominauano in Roma nel» 
Omo di Stia* la congiura di Catilina , andaua dicendo . ,^ippe fecundu res: 
2*^ contro fapwtUtm Mnim 0 sf»tigant„ptjiquam diuitUt h»noriejft cdpere, 
**••<! CT au gloriai impcriutHi potcntia fgquebantur htbefcerc virtks,pam^ 

f*r4ot£rfi^ baberir Mtmtntìapromdcuolemia iuciafpitt igifur 

fx rf/ffi* 
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€X diuitijsiuHentMtem luxuria , atque anaritin vnà cum fuperbia^ 
inuafere,rapertjConfumerefHA pamipendtrt > aliena cuptre, pudore 
fudicìttam , dhina , atque Humana 'promi fina , nibilpcnft ynequtm» 
moderati haberi, 

Penetporono tante milèFiercdiliblutezze, confórme , i che 
digiàhaucuanopenecratoM Cicio'nc’facri antrr Leccetani rio- 
continente li lèntfiFnoftro Niccolò auuampare it cuore di Tan- 
to fdegno > era deuorato il cuur di lui dal verozelo ^1 diuinL»< 
Fionore, rutto aecelb , ed infiammmato di carici verlb DiOf& 
il proisimo per dkior la patria dal feguitare l'iofame , e mici*' 
diai flendardo del Principe delle tenebre , e per ridurla al vero* 
renticro, colia licenza di-chi doueua, lafl'at» 1» quiete degli) 
amati likntij-, impugnato il Kedentor del Mondo* Crocifìlfo r 
rapprefentato in veneranda immagine. Altro Giona comin- 
ciò non tantoftoentrato nelle porti della Patria , i detcllar gli- 
vili/ . ad inculcar il peccato, a minacciare r« predire ó>auenco- 
iàmente inauditi flagelli ,ecaAighi in vendetta di tante Itele- 
ratezze , e nclanditàcommeflè contro alladiuina bontà-. 

Non tcmeala potentiade*Grandi , llnfulti della plebe, ne* 
Tarroganza della gioucntù, con intrepido cuore riprendeua,- 
& ammoniua tutii nel hiode ,chehaueua apprelb dall'Apo- 
flolo , il quale i nfegna, lofio-opportuni importuni , oppor- 

runamente per quelli, che volentieri vdhiano la parola di Dio,- 
importunamente per quelli, che mal volentieri l’vdiuano ; fo 
erano fatte Icfue reprenlìoni con odiodcl-vitio, erano però* 
con amor del proAiimo, come ne auuertifce Vgone : Fiat ergo 
€utn dileHtone hominum , & odio vitiorum , ita vt amor feruetur in 
eorde , erga hominem , & odium aiuti fiu xitium , quia difiri^io 
éebetur vitus, compaffiovero natuoe . 

Non fi farebbe reputato amicò di Chrifio.fc non Haueflè cu- 
ftoditel anime, che quello con tanto languc ricomprò, perciò* 
niun’ altra cofa giudicaua egli dnucr eflèr preferita alla falutc 
dell’anime , per le quali 1‘ Vnigenito di Dio, volle eflèr fofpc- 
<o in vn tronco di- Croce , e benché- fuifc innocente , U fua ca*t 
fie pofcia che Ipontancamente fi fottoponea allo fpirico,c non 
hauelfc bifogno d’eflèrcalHgaco co’ flagelli , cuflodiua nondi- 
meno per gli altri le vie dure, c difficHi , dicendó per boccx> 
dell Apoflolo-. SiltugMÌshominum-loquar'rii^/ingetorMm-ehari^ 
tatim autttn in tue ipfo non habeam , proximisvirtutum exem*- 
fhtnon mofirem^i parumprorfrm ahfs inibii mibt . ColPhumilti 

dete- . 
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S'ppponrnt t dCKHauaJa fuperbu, colla pouercà»riprendcual’auari:ia,co} 
tutti li viti), difprezzo di fv ikàotcoaculcaua la vaniti , colla manlUetudi’ 
nc.dcl cuore , rioiproiicraua i rancori , colla putirà dei corpo . 
condannaua le libidini , e colle Tue propic mani flagellando la 
Tua carne *ca(ligauain fc llcfso i delitti altrui , ma vedendo 
cfi»eri.'Cuorik>rocosìindurati nel male, clic ne al tTcnipio di 
' .dui)- ne alle lacrime limoueuano, dcicrininò venire alle te* 
prenfionipublichc. 

lotelletto di Xii>e|ramcute diceua il Tanto predicatore , ebe loro.cran rei 
Niccolò illu- di Icfa Maefià Diuina.c che li meritauano pene infìnice .inau- 
nnintro, prcite per l'anin’a, e pel corpo : fi Tenti il zclaucc f'eruo di Chrillo 
de flagelli . j propio iotelierco , non sò che di cerca oTcurità con- 

naturale al niedcmo dal iuoprincipiooia vn lume fopranatu- 
. V rale ,.fi Tenti tutto ricercare, e purgare , & incontinente rclb 
r ^ poter penetrare ne’ più occulti gabinecii della diuina^ 

i : Sapienza, habiiitato di potere fjutiarc to’ la mente per rctìi- 

-iv • cine della gran magione de* Santi,. entro à penetrali dcU'arma- 

ria del Cielo; viddechervltrice GiuAitiadi Dio, iui haucua 
condotto la macilente , e Tpauentoia pefiilenza , cjucU’anaco- 
*11, '.0-11 mia di oflà, cioè la fame, eia micidia! guerra, cpxouifio!e_» 
fij . idearmi opjiortunc per cfi'tguir la propria funtione , Tpcditole 
.11.'- - •• •à.danni della patriad^ Siena, veloci s’incaminauano. il tutto 
-ir; .-palesò Niccolò alla Patria, conducila franchezza , auuaio- 
rato dallo Spirito Profetico , come fé prefenti fuficro itati i Tu- 
tori cafUghi , che fbntaflauano alia peccatrice Città . 

11 popolo Sanefe afi'uefatco di già à nonhauerc dal facto 
- ««Jo di Monte Carmelo di JLccccto Profeti menfogneri , coJrcfpcrien- 
Lecc^det- za addottrinati, e ricordeuoli, che quanto altra volta haueua 
tqUSiatp li* predetto raltrofcruo di Dio, nominato Pietro Leccctano.c 
fice’tl flnaiie. yQ]g 2 rmentcdetto//J' 4 nt 0 ,erapuQtualfnenteaccaduto, fiche 
quando egli giongcua alla Città per feminar la parola di Dio 
sbigottito foleua dire. FUceiaà Dio, thè il Santo ci annuntij 
tSaneflfi c 6 - lene . Mota fentendo incimarfi per bocca di Niccolo tali ca- 
uerafeoao al- d» cosi Ipauentcìioli minacele, cominciò à fentirlì com- 

SKilccoló pungere ilxuore , & à ritixarfi dal mal-operate , fi che con pu- 
blic» Editti furono da coloro , che eouernauano la Città, pro- 
hiWte r vfure,richiainati quelli , che per odio cranotftati Icac- 
ciaci dalla Città, e dati altri buoni ordini per la riforma de* 
corrotti coftumi. 

Ma come , che tali dirno Arationi di pentimento procedeua- 

no 
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no più cotto dal rimorde’ caftighi minacciaci , che dal dolore 
d’haucrotfcfo ijucirinfiiiito bene, non fegoitando Tefempio •, > . 

dc'Niniuiti.chcco’digiuni, coU’oraciout.col capofparfo di 

cennere , impctrorono ri di uin perdono ;■ poco doppo alle mK 
naccie di Nicolò prccedcrono varif légni del proTsima calligo, Frodi^^Wka 
attefoche ingombratali l’aria di' negri vaporijfiofcuròdimet- f“«*inia 
ao giorno i l Sole , c Iblleuandoli con ilpauento delia Circi vio **^Vhi“*‘**‘ * 
improuifa , e fiera cempefta rfurono da’ fulmini percolfe molee ** ® * 
cale , e torri , a’qualiportentipoi fegnitò la pertilcnza , cho ’i 
in fareuc tempo , le preUiamo fede i quel,che Icriifc ilSig.Oiu- 

f urtaTommafi nelle fuc HiHocie,arsorbiocKantamilaperrone, 
quella fuccedè la fame ,& alla fame ancho>reuolutioni , che 
crauagiioronograuemencela Kepublica 

Fù lèmprc antico ftilc di Dio,primadi punire vn peccatore 
il mandar auanti aTcuniportcntlcome forieri della fua Giufti- iddio manti H 
tia ; fe egli vuolvccrdcc Caino r gli fi volégnonella fronte.^ . caftichi n«n-t 
Prima difommergerc gli Egittij nel Mar rollo', inuia le Rane:^ ài «Icnni 
{ànguinofi- mellcggicri di dolorofi auueniinenci ; prima dipri< 
bar del Regno > e della vita Nabncdonolbr, ferine nel muro ì • \ 
con prodigiofa mano le cadute rlcfquadre armate per l'ària, 
le voci vdite nel Tempio r MigremushiHc pprediù'ero le mino 
di Gerufalemme ; la ribellione degli animali domellici da’lo- 
ro padroni, e la fuga repentina nelle felue , prccedé alla fàu- 
guinolà guerra Ibciale contro Roma ; i terremoti , l’ apercu* ^ 
re della terra , le voci portentolé , i fulgori^ i tuoni Ipauencofi,' ' * 

'prefagìrono le calamità , -che doueua portar airitaliafirrigo*- 
<,osi i calHghi,chc manda Iddio in quella vita, fono i primi 
alTalti della fanguinofa battaglia» che ndraltravicah»prep;^ ca pre6»dco' 
rata , fono il Prologo di quella milèrabil Tragedia ; laondo no gli ctexa|, 
\dilTc Ofea. F aBi funt Prindpes Inda, qutft a/fumentts termnum, 
altri leggono , trafi/ortantesterminum ,pofcia che traiporcano Cap.y, 
in quella vita ancicipacamcntcqueirinlèrno, che douea co- 
minciar negli altri, e quello inccndea Geremia, quando egli * ! 
dille , OlUm fMCunfamvideo : leggonai Quaranta , OUam Imi- Cpj 
lienrtm , che manda fuori i valori nunci; degli eterni ioocndii. . i. i 
Ma quanto furono alla Citta di Sieoa infelici le fclicirà , al- 
trettanto furono alla medema felici rrinfeiicità’, actelbohc» 
quelle la conuettirono à Dio, doue, che quelle daliadilui 
amicitia la fepararono, lì che lì puoi dird’cfi'a , ciò che ditte 
S. Gregorio di Dàuidde * profelh étif elcBorum numero 
~’v ■ " - culpa 
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€ulpa longius raperet» nijit hune ad vtnìam flagella reuecalfentì li 
flagelli cauoroqo dali’incimo di quel cuore penicente > quella 
/oIucirATa parola* /’ccc4K/« che ii e apportò ialute alle ferito 
. delle colpe i flagelli riempirono gli occhi di pianto > la bocca 
di foipiri > Tanimò di gemici , laonde molti cambiorono lo 
nobili vclHmeuta in cilitii* gli ornamenti in dilprezzo > le ric- 
chezze in pouerti , i Palagi) ia folitudini , e contro diiè Adii 
ioerudelici, quante volte ìi flagellauano, per eftingucr col fau- 
gue r impure /iacnme , delie quali recarono aci cuore le foie 
. ceneri > dicendo con Dauid . Cmerent tanquam panem manduca» 
.barn i quanti feceroondeggiarc'l lerto loro nelle Jacrime, uoa ' 
«Ucafl più letto , poicia che era diuenuto va’ Altare , doue of* 
fcriuanosèflcffiinfacriricioà Dio, ò vero vn Vcicro» dono 
combattendo contro di se fleiC, haucuaao per Ipeccacori t Cic- 
sadini del Patadifo . 

Conxagioneancho difle il Sauio ne* Prouerbi; * Viiga i'*-» 
dorfo eÌMs $ nui indiget corde , cioè come Ipicga Vgon Cardinale: 
caretfapieMt/at pofeia che colui diccfilpnuo di cuore, che 
d priuo dei lume della ragione, come dille Oièa. FaSus eli 
Ephraim quafì Columba ftduQa • non hal-ens cor . Et fi cor , fog- 
gioofe il detto Cardinale, qua per minimum foramen 

tuolat de caffi-a , velfieutaqua» qua per mirimum riuulum efj.uit • 
fic cor bumanum , per modicam cogitationem , aut vnicum affi £hiia i 
euolat , come lamcntauali Dauidde . Cor meam dercUiuit me, A 
pofeia che per ceflimcnianza di S. Bernardo . Nichtl fugadue ^ 
humanocordc ,è perciò necelTariala verga àcolui, che iioio 
cuftodilceil cuor Tuo, acciochc perefla lo faccia ritornare ai’a 
propriahabitatione ,comeneìn(ègnaIfaia. Sola tantummodo 
'nexatio dabitintdleSum auditui t c Gicrcir.ia fecondo i Settan- 
ta . Peromne flagellumt & dolorem erudierii Hicrrfalem, 

Tanto fù cflìcace la forza de’ diuini caltighi , che facendo 
diuenir Siena di ièrua del demonio (pula di UkO ; partorì clia^ 
al Paradifo i Colombini , le Caterine , i Bcrnardiiu , e diuemre 
feconda madre di tani^alcrì lumi , ch'iliultrarono la terra , Se 
bora rifpleodeHO-in Cielo , laonde conclude vn gran Santo. 

£rgo flrUx efti quem vapulat dolori in quo amoris ejé piaga . Seatus, 
qu.tn fupemi verbtris tjtnedim CHxat » corrigiti eondemnat, atque 
f imponiti 
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yarias cabinitates Senis pr^auociaàl 


B SIU t fames i pforbi > v^fiant incendia Sehatr | 
^Hétque MarefcottHS pracinit ore mala . 
h £j^cithac fcelur ,& non inclemcntta Cedi ; 

Ift! Nafeitur exipfo crimine pptagranis . 

^ ’ff ine oculus aperitvuinns ^ quos clauferat errór » 
R Anxiliumque malis do&a flagella ferunt . 

Ri ‘Unguenti haud aUter pia donai panchrejia ftltrti { 
ti mentif vulnera vulneriffus ^ 
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HE quii PjC 

(;crta, Aim verità Btiàngèìica, e chireltfte i 
qUella,fe'fiI^ à Dio'; i ^Upcripri tendono Ia_» 
Vice di Dió Iti ' terra è dm gli honòr 
/prezza ,honora,ediiprezzaIddio 
riori anchor che difcolisdeucno elser 
ti i ma guai à quella cafa > mal nati quei lua- 
diti , che hanno di quelli Superiori . 

Yn Superiore cattino» è condegna penitenza» per i Tudditi. 
fcelcrati^vn mal Superiore, è vna Hera,è vn pazzo con caglicn<« 
te fpada in mano , c per dichiararla viuamente , tanto male fi 
vn Superiore, che non lìa buono, coirautorftà'in mano , ^uan- ^ 
co farebbe vn pazzo da catcna,vibraiido ipada caglicntiisimtb^T 
€ pungcntiisima fri torma imbelle • - 

Eperdefeendere al particolare, (è vn Superiore tri gli altri 
defeccifi lafcia predominare dalla pafsione,c dc’più fpiecati, 
'rudeli nemici, che polla haucr vn huorao : la llrage, che fece 
appalEonato Erode di tanti Innocenti fanciulli, rhau-^ll 
rebbe mai fatta il più crudele nemico di quel Regno? ne’mag»* 
glori furori dcirarmi, irà quali la fede, eia pietà non appaie, 
ne ancho coll’ombra , i più crudeli nemici , c fe mandano à hi 
di Ipada gli adulti, perdonano à lattanti; la pafsione però con- 
fonn’à chcé vna Circe crudele, pocentiilìnia incantatrice , fi 
quelle crudeli , & altre trafniutacioni , l’ingiullo lo fà giuRo , 
il vitto, lo cangia in virtù, il premio in pena; quello ben Ipeflb . 
laO'ando à dietro vna parte , e tal volta la più lionorata, attac- 
candoli àfauorire la men degna, chefatta infoiente, diuenu- 
ta temeraria , fenza ritegno le ne corre airolftfc dell’ altra-,, 
nafccndonc però rcmulationi , gli odij , li rancori , le nimici- 
cie , perturbandoli la tranquillità del buon gouerno , eccitan- 
doli mollruolc rcuolutioni; e così lì pone il gouerno in con- 
quall'o , & rouina , c ne nafeono quei precipiti; , che tal volta^ 
hO noa 
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non apportarebberoi'più crudeli nemici della vica humana_* > 
che fdegnati fono acqua , fuoco > e guerra . 

Va Supcriore, che entra al gpuerno, non chiamato da Dio 
come Aron , ma con inezi illeciti , e limoniaci , guai , guai à f«tiuo°saK*i 
quel gouerno ; quelli tali , iìpaoldircosì , che non'iieno Su-tiore> 
perìori, ma compagni diladri, anzi ladri crudeli, di quella.* 
razza, di chili fuol dire, che domandano la limolina al bofco 
colVarchibcgio , quelli della Ipada deirautorità,fe ne feruono 
pérfuifcerareli poucrifudditi,perritornare, come li fuol dire, 
nc’ fuoi , la rapina di qtiefti è ineuitabile, perche i chi ne puoi 
torre quel che l’huomo hà , bifogna dargli quel che chiede , al 
Barbiere mentre hà il rafoio alla gola, bilbgna concedergli 
quel che domanda . 

Q^ei venditori di Colombe fcacciati dà Dio con tanta fé- S.GI0. czp.u 
uerità , col flagello dà Dio flellb fabricato , contro allo Hilo 
della diuinagiullitia , e mifericordia, che mai necalliga con Venditori net 
i flagelli ,chc da noi flellì fabricaticoni nolèri peccati jil Ve - Tempio fono 
nerabile òdi fentimento, che fieno quei Superiori , che pcf 
riempire la borfa vota, vendono le pure Colombelle, cioè gli Beda hom. 7, 
ofHti; , legratie , lagiuflitia , e quelli fono quelli , che fanno in Euang, 
poi diuentare la cafa di Dio vna ipelonca di ladri . 

E fe à quello anchos‘aggiungelà , che il Supcriore fia igno- 
rante, è Ipediroil gouerno. II gran Cardinale dice, che per vn Saperìore 
vn Reggimento, era gran pena hauervn Supcriore appalsio- ignorite qu|, 
nato , ma molto maggiore era, quando fulse flato ignorante ; perni; 
il maggior cafligo, che pofsa dare iddio in vendetta d’olfefa 
fatta alla di lui perfona da vn popolo , è dargli vn Principe 
fanciullo; la plebe in Siena direbbe, vncitto, cioè, che trat- 
ti cofeda fanciulli, non ferme, non flabili, non rileuanti per 
il buon gouerno; il dottifsimo Olcallro intende per quelli 
Principi fanciulli , Superiori, Prelati, e miniflri .'ignoranti i 
etri vn popolo , offendi vn Collegio Iddio , fc gli farà dato vn 
Superiore ignorante, che come tale per confeguenza farà anco soperìorà 
ambitiofo , cfuperbo, non fi dubiti , che non fiaper riceuerc ignorancc.è 
il condegno cafligo , più feuero , che le fullè alle mani d’vn_» ancho foper; 
crudeliflìmo Tiranno, d’vn crudelilfimo Nerone. 

Con gran mifterio però diflè quel Sauio, che vn Superiore 
ignorante non è huomo, mavna flatuainlènlibile, inanima- Superiori 
ta , che non ode , non vede , non intende , non fi muoue, chcj il 
però lall'a viuere ogn’vno conforme à che gli piace , e paro; 
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'viuono rotto l’infelice reggimento di quefti taU , i fudditi fen; 
za in un timore, addi leggi faumanc, nèdiuinc, altro non 6 
>c e , che vna coi^ufione , altro non fi /èntano» che fufurri» 
r r '^ifO inondano, le icelcraggini piouano, 

1 cadali diluuiano , diuenta vn Collegio , vna Religione.) , 
yna Citta, vno Stato , vna Torre Babellica , bagno di fchiaui. 

V apero in tutte reletiioni , tanta cura, c diligenza, e par- 
ticolwicircoftanzepcrlafciarclltnifii, & attaccare alli buo- 
ni , il^ goucrnarc > l’c/ser Supcriore, é la Scienza di tutte le icien- 
rie , e 1 arte di tutte l’arti , che però £à di biiògno , che il Supc- 
norc U4 irrcprcnlibilc j fbbrio^pudicoy orniico di tutte 
Virtù , prudente, e faggio , giudo , mifericordiofo ,• deuc il Su- 
pcriore qual perito Chimico , rutti li difaibri , che pofibno na- 
iccrc.commutarli come piombo in argento, ( fc tanto c lecito) 
come rame in oro . 


£ ben vero , che le fi troua alcnno dotato di così eccellenti 
doni delle virtù, c per l’cfcrcitio d’e/fe tant'oltre fi auanzi fo- 
pra degh altri , puro per lo fiudio della Caftità , gagliardo per 
la robuiteraadeirafiinenza, vigorolbper gli alimenti deliaci 
tlottrma , humilc per la longanimità della patienza , per l’au- 
tori tadella fortezza retto , perla grada della pietà benigno*; 
per la fencrità della puUitia dilcrcro, che fe chiamato al go^r 
nerno dell anime , ricufi di riccuerc il pefo,priuaieincdefinio 
bene mefio di cotanrì doni , i qnalf riceuè da Dio , non per sd 
Kcfio rolamen tc, ma per benefitio degli altri - 
Quindi e che la verità rfic/fa dilfe à Difccpoli . iVon potejì Ci- 
ttitis aofcondi fupra montem pofita , & netHo accendit lucernamy Cr 
pxmit cam fubmodio yfedfnper candelabrunt, vt luccat omnibus qui 
in domo fimi ; e però la medema bocca di verità dille à Pietro i 
Simon Joamm am asme i il quale rilpondendo fubicamcntc di 
amare , lenti replicarli Si diligis me, pafie oiies meas , le la tclH- 
monianza dell’amore , c la cara dcH’animc , ciafeuno, che prc- 
uak nelle virtù , e rccufa di pafeer il gregge di Dio , c conuin- 
to di poco amore verfo del luo Pallore, che perciò dille l’Apo- 
irolo j Charitas enirnChri/li vrgetnos i x/limames hoc , quoniam^ 
fi VHHS prò omnibus rnortuus efi Chriflusi vt, & qui viuunt, iatKmé 
nonfìbi'viituntifcdei ,qiii proipjismortiius ifi & refurrexit . 

Ideilo dunque deue Jauarfi tirare in publico , per eh mpio 
dei ben viucre à gli altri, che morendo à tutte le pallìoni della 
carne, già viuc U?i{inuilwciitcàDio . (^ucll^dcuelaffarfipro- 

porrft 
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porir per regola dell'altrui pacioni, ohe meglio iftruilceco* 
meriti della vita , che con grinlcgnamcnti della lingua , à cui 
vicn detto da Lfaia . Super montem excelfimt afccnde tu t qui 
euangcli7,ds Syon , cioè come interpreta S. Greg. più facilmente Cap. 1 1, 
incainina gli animi altrui ad auanzamenti maggiori , quanto *’***** 
polio in altOjparla colla fantità dc’fnoicoftumi. 

Il facro Hrcnio Leccetano , come capo, e fplendore del viuer 0,1^5; 

claDUraIc(doucrcbbcroqucIli,alliqnalis’appartiencilproHe- feroprt> ' 
tlcrcq^uel luogo tanto celebre di capo , imprinierfi quella pra- buoni Supc^ 
fica indelebilmente nel cuore.) Hebbe Tempre negliandatitcm- riori. 
pi per Superiore il Principal Ibggctto , che haneO'e , e colla.» 
dottrina, ccollafantiràilluftratoqucifccoli, eli come per va 
capo, c Supcriore rrafeuraco, per non vlàr altro termine, cO' 
me farebbe à dir, fcclcrato, (fc però di quelli fenc troua ) il 
tempo , checprchfib ò dafacri Canoni , ò dalli Statuti , e De- 
creti di ciafeheduna Ilcligionc di 2. ò 3. anni , è termine pur Al buon Snpe 
troppo longo , quello poco fermento corrompe tutta la malia, ^ 

& vna pecorella infetta in breue tempo conumina rutto il t^oipo. 
gregge ; co6Ì aucho rcndefi brciic ad va Superiore faggio , c 
buono. 

Che però in quello facro Collegio Leccetano par ticolarmeii* 
tc auanti airvnione generale, lì troua che' i Superiori erano 
quali à vita, come fi vede nella perfona del B.BandinO' Scotti 
Ballétti, il qual lì troua dal anno 1122. fino al 1 274. folo in- 
rrpofloui vn goucrno , ò due al più , c da quello tempo quel ^ 

^ran Icruodi Dio Fr. Giouanni Eenincafa , congiontimnto 
non tanto dt langue , quanto che di fpirlto , c diuotionc alla.j 
IpoTa di Chrido Caterina Sanefe , mediante il quale quclla-i 
facra vergir.dia, fù tanto familiare à quelli fanti Chiollri , go^ 

Derno fino al 1317. interpoftoai iblo vn altro reginvjnto , tue- fogoMcl 
cedendo immediatamente al Bcnincafa, ilB.Giouannt Incon- f,,Dnogoucr; 
tri il qual goucrno lìtio al 1339. Qucfio nel mele ù’Aprilo nato il Con-" 
iPrùnaucra caduca dell’anno , hauendo fatto palfaggio alfe- ueoto di Lee», 

terna del Pafadifo,cdoiiendofi venire alla nuonaelettionc di 

Superiore , fponfancamente , & vnitamciire hi allbnto al go- rioredìLccc» 

ucrno il nollro Niccolò Marifeotti» l’suno della fua età 37*0 

(della Kedcnticiic 1340 ^ . n 

In quella carica pcrlcucrò fino al 1348. cflcndoin quello Niccolò Supe 
tempo chiamato al gouemo dell' lllnllrifsimo Coniiento di riore dì S. Ago 
S.Aeoltino di Siena > ah quanto bene bilbgna, che egli haueflè ft'nodi s.cn». 
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apprefu la regola ci’obcdire , mentre che in fì frefca età è chù' * ^ 
maro à comandare, argomento ancho chiaro della di lui boh- i" 
tà, liicntre meritò iliccedere inquefi’atto aranti gran feriii di ,» 
Dio , e d'eirer antepofto à tant’ altri non mcn di meriti , che di \ 
anni carichi. 

Hauérebbe Niccolò recufato il gouemo , ma fapendo , che è 
meglio obedire , che facrilicarc , neTacrificij fi ofFcrifcono Tal- \ 
trui oftie , nell’altar deirobedienaa , la propia volontà , l’obc- ' 
dienza tanto pine ricca, , quanto cheè pouera , nella filacele-^ 
ritàdeue effer ciccai egli che di già liberamente baueua rcnun-1 
tiato à fe fteflb , e che con ftretto votoprofefl'aua di non hauer 
niente al Mondo, nonpoteuahauer ne ancho fi: fteflb, e co- 
me tutto d’altri , non potè oftarc all’altrui volere ; non fi deue 
repugnare alla vocatione di Dio , che fi colla lingua degli 
huomini , c chi fi fiad tenuto à fpender quel caleuco, che Iddio 
gli hà dato. -X 

Prende Niccolò tremante la bacchetta del comando , c con. 
altilfima confiderationc andana filoforando , che il Principe^ 
delle tenebre , pensò proftarfialli piedi l’Eterno Verbo locar- J 
nato , fe rhaueflc potuto indurre a prender l’attiial poileilb nely 
deferto del Regno dei Mondo , c taiuopiù trema, quanto chejj 
fi vede in pofto , che l’aftringe à render conto à quel rigoro.^j||P 
Tribunale della diuinagiuftitia.à quel Giudice giufto , chcj’j’ 
non fipiega con doni, nè inganna con parole, non Ibi dcU’a-Y 
nima ma, ma deU’altre aqch"ora,alla di lui cuftodia commelfe^ 
Sapea, chcchiafccndeal dominio Ibi per godere il priuile-J 
gio di comandare , c per fouraftarc , e non giouarc , non c ver^ 
Pallore, ma mercenario ^ quelli fono veri Prelati, al li qualr 
più diletta il carico dciroffido, che l’honorc , lacharità, che- 
la p^teftà, più la feruitiì, che fanno àgli altri, che quella, che 
riccuano; Sofpirauaardentifilinamentcinconfidcrando d’ef- 
fer Giudice d’altri , c che douca fubiacerc al giuditio di Dio , e 
che per altri douciiaeflcr giudicato . 

Nel bel principio , in quel primo ìftantc , che afccfe al go- 
uerno, fubito gli fi riuolgc perla mente il precetto del iegifla- 
torc Agoftino ,chechi comanda, non fi deue giudicar fclico 
per l’autorità, chchà di poter comandare , ma fi bene per l’oc- 
cafione , che hà di poter à gli altri feruirc . 

Egli fapend;Ocolla pratica cfatta , che haucua delle Sacre , Se 
hunìane lettere, quanto difearo fia à Dio , e quanto fia atto vile 

ancho 
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ancho apprcfl^ ai Mondo , reruir/ìdiqueiraucoritàpublica^» 
die ad aitro non dcue dièr indrizzata , che ai feruirio di Dio > 
per sfogo delle priuatcpaflìonii egli già che lì dichiaraua >di 
non bauer maidceuco dà ninno minima onta, ma da tutti gra- 
àe , e fauoti , c che quando egli hauelfe voluto > non hauereb- 
be potuto in vendetta propia adoprar l'autorità > inuigilau^ 
ancho , che alcuno colia lua manoi non potelTe nel propio pet- 
to cibare il lUo iiuorc . 

EraprudentilTimo nel giudicare » rapientilHmo nel prone- 
dcre, modelUillmo nel parlare , rcucrcnrilTìmoà tutti , honc- 
ilill]mone’coilumi > vigilanti tTìnio negli affari domeftici > in- 
trepido 1 e collante perla difera de’fuoi, per li quali non haue- 
rebbe temuto dar la propia vita , correggeua intrepidamente i 
delinquenti , cQnlòlaua fuauen>ente li pulìllanimi , e qual altro 
Elilèo s’adatcaua aUaidiipolitionc aneho di chi .nella vita reli- 
giofa lì diportaua come faitciullo, in qucAa maniera, lì faceua 
conofccre per vu vero , e chiaro clèmpio, e per vn’Jdea di per- 
fetto Superiore. • 

Jn fomma, come fi dimofiralfe nelle Tue cariche , c difficile 
puntialmcntc fpicgarlo i egli non olèante le cure , e diluolgi- 
tx>tuti de’negotii , «he apportano /èco li goucrni , femprc fi 
ccHilcruQ nella medema robuftezza per l’elcrcitio delle virtù, 
perfcucraua conftancemente , nel cominciato proponimento 
del lèruitio di Dio , colia medema humiità nel cuore , e graui- 
tà nel. volto , e doueche àgli altri le dignità fogliono fommi- 
niftrare fomento alle pompe , in elfo cagionò itudio maggiore 
d’abbalTarfi, ... 

Era femprc foggetto à Chrifto, armato di diuptioncqsatien- 
te nell’auuerfità , forte ne’pericoli , nelle difcipline manfiieto , 
neirelemofinc largo , nellilludiji alfiduo, pronto allaclemen- 
za , procliuc al perdono , sfuggiua gli errori di le ftellb ,pian- 
geua gli altri come pcopi; , vmteuai potenti , noncoH'armi, 
Aiacollapaticnza, foggiogauai fuperbi,npn colla forza, ma 
.colfuauiAlmo.giogo di Chrifto 

Echi farebbe flato così oftinato, che rimirando la di lui 
modeftia , non fi fuflc fentito ammollire il cuore i cebi di tan- 
ta arroganza ripieno, chccqnTiderandoil rigore,chc egli te- 
neua nel viucre , non liauellè humiliata la mente i fe egli vede- 
ua alcuno ferito daqualchc làetta infernale, fubbitamente ap- 
plicana alla ferita, i faluti(cri niedàsjjoKPti della parola di 
, - . - ^ 
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8o Immagine del B. Niccoli 

I 5 :o ; fc vi tuflc ftaco alcuno d’incompolH coftumi« che fi di- 
fcoiUflèdallarccca via dauitralc» loriprendeua con clemen- 
za , do follcuaua con carirà . 

Sopra à tutte le cofe > fi fcorgctia ncirattloni di lui « vna fin- 
. golar diicrctezza verfo ciafeheduno, vn iraparcggiabil afiètto; 
Orjn circo- era Niccolo cafto ncH’operc , accorto nelle tentationi , vendi- 
Jpetrione al parlare , ridondaua in lui la coftanza della fede , la fia- 

raanaare? ccrità della pace ; inftruiua colle parole, riprcndeua coirclèm- 
pio 1 infegnaua quel che faccua , faceua quel che inlègnana.»» 
• nc altro egli diccua colla bocca di quello , che volcllc col cuo- 
re ; qual era il fuo parlare, tal era la fua vita . Jlla vox» diceu« 
S. Grcg. libentius anditotum corda fCHctrat API dìcentisvitaUé 


commendat . 

La giuftitia in lui , era accompagnata colla fcmpliciti : lu^ 
Era giu&o,ma yj/ù j fimpUcisdirigetviatn dui , dille il Sauio|: Vtraque enint firn! 
fcmplice . altcranon fnfpcttt dice Vgon Cardinale . Nam fimpUcitasfiuek' 
remifsionem ponity iufiitia fine fimpliciute feueritatemde^ 
S. Mat^ c.io. tKonftral i laonde fù detto à gl’ Apolloli . Efiote ei^o prudentes 
* ficut jer pente s , & fimplicet (icitt columbi , imperciocne la Giu- 

fìitia indrizza la fcmplicità , accioche non cada in troppa in- . 
dijigenza , c la Ictnplicttà guida la giufiicia , accioche non de- 

! - 1 0*«a*«a m ^ ? IT ^ 



fuoco, e per- Spirito Santo , in maniera Icrnc alla manfuccudinc, che contr-: 
le colpe dcMclinquenti s'accenda ancora il zelo|della giufUciaa 
& in quello modo tempraua egli la dolcezza dcll’vna , coll'a ' 
Iprczza dcU’altrscj . 

Qu^cIIi fono veri Prelati , e fecondo il voler di Dio ammini- 1 
flrano la cura del gouemo > i quali in quello Iblo s’affaticano' 
di tirar piu anime a Dio colla carità , e non con l’autorità, c j 
che penfano attentamente , che di liberi fono fatti ftrui . Cttwi/ 
ejfem liber in omnibus > omnium me feruumfeci , vt omnes lucri 
i.Cor cap.jK (crem ; è in vn gran pericolo chiunque c fublimato al gouemo> 
impcrciochc quanto ph'ié fupcriore il grado, tanto piti dpc- 
V comandare fi^olofa la caduta , & à chi c pili donato , di più c domandata 

vigilanza ricerca il viuerc à se, & à gl’altri, il oro- 
«e. ucdcrc inficmelc cofe Ipiiituali , e le temporali, oouendoil 

Supcriore in tal maniera penfarc ^la cura di se llcflb , li cho 
non dilprezzi quelle degli altri) in tal modo dee inuigilaro 

per 
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per gli altri , che non iì (cordi di sé (ledb , in tal modo dee pro> 
curarle colè cemporali>(ì che non fi radreddi nelle (piriiuali» 
in tal modo dee infiammarli nelle cofe Ipiritiuli , che Ita foUe> 
cito nelle temporali . 

O quanto ben Niccolò fàpea reggete rapiiro Tuo» fi che la 
''cura delle cofe interne, non fulfe diminuita JaH’occupationi 
deirefierno , né nella prouidenza dcli'eAerne , non fulle ab- 
bandonata la follicitudine dcirintcmo. Sede ua egli con Ma- 
tìa apprclTo a’piedi del Signore , 8c afcolcaua atccntamento 
ledi lui voci, e con Mai tainuigilaua alla cura dell’ Eremo s 
con Maria con tutto rafièuo fi congionge’ua con Dio, coa^ 
Marta inlìruiua gli indotti ,correggeua gli ignoranti . 

Niccolo nel iuo goucrno , era diuenuto qual induArloló 
Agricoltore ,.cbe non contento diprcparare il campo» ciarlo 
atto d riccuer li fimi ,! di romperlo coll’aratro , e di lauorarlo 
centittuaniehtecol ferro , che ancora cerca di purgarlo dallc_> 
piante infeconde , e di fuellcr li Aerpi , e le (pine nociuc, fapcn- 
do , che la terra non puoi eAèrc feconda di germogli buoui , lè 
ella nùtrilccncl fuolcno lèmi, & herbe cacciue . Perciò egli 
penlàndo , che fulfe detto à sé ciò, che appartiene all’Agricol- 
tore Ipirituale : Noljteffrere fuper fpinas» credendo la Iperan- 
za dc’Atoi frutti non aìla'rerra , ma al Ciclo , non contento di 
domar la terra de’corpi confegnati alla di lui cura, coll’efcrci- 
tio delle vigilie , colla fadica dc’digiuni , fisforzauafopra 
al tutto, d’cAirparei viti; dell’animo, di fucllcrc le paffioni 
c lèminarui i buoni coAumi , di (radicar la fuperbia , e piantar 
J’humiltd , d’atterrare l’ira, c fabricarla patienza, di toglier 
rinuidia,&inlèrìruilabeneuolenza, e con queAe virtù , quafi 
eoa alcuni buoni lèmi , render fecondi i campi de'lor cuori, 
■^laonde in qucAa guifa andaua egli bene IjicAò faucllando loro. 

, Se fi macera la carne , c l’anima non fruttifica , é il medelì- 
nio , che arar fempre vn campo , nel qual mai non apparifca_» 
me’flè alcuna ; fc di fuori ci afAiggiamo , e di dentro non ci 
purghiamo , é vn cfcrcitar continue inimicitie contro del cor- 
po , e dell’anima , tante fatiche ci proponiamo pqp l’anima , e 
muno Audio impi^hiamo per l’anima mcdcfimatlè hauiamo 
*ofcrdctti à noi Iteffi diuerlì piaceri del fecolo, vari; fapori di 
dclitic , nelle quali pare che fia qualche forte di giocondità;, ò 
or dolcezza , & bora non ci potiamo aAencrc dalia fuperbiaL», 
oall’ira , e dalle vclcaolè paAroui ddl’inuidia , nelle <^uali no<i> 
. L e altro , 
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i altro che rancore , 6c araarcua : fc per Tainor di Dio ì laflar 
i dolci affètti, Sci caci pegni» ff ano llaci fortì/nmi » equaff 
^ioti di odio » h^biamo raggiti i grati volti de’noftrì pi; gc» 
nitori , hauendo in vn certo modo intimata la guerra ali‘iAcffa 
... » alcune negligenic, ad clpugnarcal- 

viti/, ci rendiamo debili, «ciufèrm», nel re- - 
nunuare alladolceazadel iéccdo, cosi gran cofe habbianio ri 
M» ' pcraeue , & bora il maledire., il mormorare , il muouerci per .4 
vili colc.eibpra del tutto» lo id^narci. c icandaliazarci con- 
tro d'altri , ftimiamo perimpolHbile il poter Aiperare tutu^vdj^ 
queAe cofe , e quali lo giudicliiamo per va atto» che trafcenda ’ 
ogni virai humana» ma mentre cediamo alle colè minimcr ve- 
niamo ad accufar i noftri viti; » & i dimoftrare , che quanto 
facciamo, non procede da impofSbiiità , madadepideaza di 
'' pirico ; riguardiamo perciò i quella fede , «t à quel fcruorc^, . 

col quale hauiamo cominciato > che k è pericolofo il non a^'7 
giongere ogni giorno qualche colà, quanto più pericoloÀ> 1^ 
ri il diko dirci da.'prÌBcipij? Bifogna che la radica corporale 
£i lèguitata dal frutto Ipixituale , cioè dall’emeudatione de* 
coftumì. Si deono abbatter con ogni forza quei viti;» etc^, 
combattono contro dell’huomo interno , & cuerno , polcia^ 
che poco gioua la contritione della cai ne , fe non ù habbiaJf 
larollecicudiiie del cuore , àrintentionc della mente ; che 
lì affadighi il corpo ,crepugni'l noltro lpirito»ciiegioua, che 
le palHonilicao impugnate dalla ferua, le quali poi habbino^ ^ 

f acecolla padrona »fc laconcupilcentiadel peccato orteiig<uip)^ 
imperio delia mente, pocoimporca»cherbuomo cAcriorojj 
. appan'lca lènza macchia , le ncìi'inceiioie, c macchiato » po* 
iciachefe lìa rupcratorincccuo»gidrvoo,e Talcro c diucuuco 
icfaiauo » laonde ò cariami, quefto dà noi ricerca la nofera-» 
intlitia , che non contro degli altri, ma contro di tiol ftelsi 
giornalmente corubactiamo, e perleguitando tutti gli inimici 
aortri.àcutropotetcinnoj tuedclùni»conlcguiamo dalSigno- 
re la palma dd trionfo Ipiiituaie . ricordandoci lèmpre degli 

— ^ iuueriuncnù di quel gaakruo di Dio. f^cM/re ad £rtKu/nJjim^ 

ma perfidi» efi » no» perfeSiia £ume viuert » /<u»,pia éamiuH 

Da quefie ardenti parole » accefi gli animi di quei buoni lèr- 
ni di Dio , ciafeuno garreggiando coll’altro » con voa ranca.> 
crnuUtiooc cercami d’ciìcr più prenco ucil’opaa di Dio , piè 

MCfto 
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prefto neiroracione « più fcruerue ndU lccdone« ptà Ibllecico 
Belle lagrime , |>M proFulb nel meditare , più honcfto nel cor- 
.po, nel cuore più (incero > neirirapiù mite . nella maaTaetudt' 
ne più moderato > nel nfo più raro , nella copi^untioMcpià fec> 
uente j nella graniti piu fondato > nella cariti più giocondo . 
Qmndt è chelbtto laurini difeipUtu , fono Udì lui Tanto in- 
'drixao.fiorirono in TantitiVmberto Accarigj^Qionanni Chigi, 
Guglielmo Fitte , Maccario da Siena , Felice tancredi . Gio- 
lUanni Tantucci, Antonio Franze (è, Agoflino d’ Arezzo , Nic- 
colò Gerrecaoi jA in tanta repucatione veunero i Padri Lecce- 
cani appreffo 1‘ Vniuerfo , e parricolarraencc de' Sommi Ponte- 
fici , che furono con gran follecicudine di elfi chiamaci , dal 
bofcaalle Cittd , per opporli agli errori, abbatter l'hetelicj , 
a nfomur li coftumi corrotti di quei tempi , i porger aiuto al- 
la Nauicclla di Pietro, agitata dall'ondc orgogUofe de* ne- 
mici della Fede ChrilUana i fi legghino l'EpiftoJe della Terna di 
pio. Caterina SancTc , fcritte alli Padri Xeccccani , doue fi ero* 
uarà fcolpica al yiuo quefia verità, 

Sacfdc Eremi ReSor prarficicur, r 

S Ceptra MArìfeattHi fur^pc rexU Ermii 
EeSar^vtofficifs édfit amare Pater; 

Confuto fapienn étnmo otta, oreferenus , 

Moribas errantes inftruit ipft fuis , ' 

^mMÌat,tacUMspriaripfefileHtia fernet^, 

^ lEt 'Vigilare acuUspernigUipJe iabet. 

.ka laekt^at errantìs lumina difeant^ 

Unque rubare fua front aliena rubet, 

Smpliuitas fraudes, pietas fimulintr epatirati 
Prodiga panperiet damnatauaritiam^ 

CamponitmarestnaMieZsaruitaregentitt 

aie bonus ReUpr , ^uifua iuffafubit^ 


<^MO d »p- 

t relitta fero 
AidA'tifocM 
I ftouerao H 

Niccaàé . 

Sog|e«tÌ orni’ 
meati lotto il 
ftMerno dà 
Niccolò. 


, . *» 




-• ■■ 


. t.-^ r» ■. • ■,; 

Il ■ ■ * - H- 

». . .. 


< CAPITOLO Vili: 

11 Beato Niccolò conduce al Conuen« 
lo vn pouero impiagato , che rù 
; trouò (òtto d* vn albero . 


pnfmeatl 
alli p*. 
.«in coti ». 



+ 


C«D. 

Mntth.xdk 

4 

2zo«i. 

S-Man e»ir. 

Giogo dd SI. 
tootcé ioaue 


SP S. O , e faifotù-ì é Tangufto (éntfcro ^ chc| 
dalle Tordidezzc della terra > alledelitie dei . 
Cielo DC conduce ) dou e per giongere i’ifteP- 
lo Chrifto nollro Signore , non canto hebbo 
lacero i piedi , quanto bracciate le propie^ 
carni ;priniaDiO] epoi Rè, prima creduto 
come Ichiauo , e poi come Signore accla'-^r 
niato-, prima dùpungentilpine , e poi diluec coronato^ prima - 
morto, e poi immortale ; così egli le nepafsò daichiodo, alla 
Scettro , dalla nudità allaporpora , dalle cime del Caluario , 
alle cime del beato Monte Sion, cci diedeà vedere, che alpor- 
to delia- gtor^a^ nxxn'fì tfauiga fe non col legno della Croco 
dille Dauidde . Propter verba labiorum tmrum, ego cuflodiuivia^ 
dnras , pofeia che la gloria del Paradiib , è vn bore , che li cov^ 
glie tri le fpine ,è ella quella Rebecca , clic per contemplarla ^ 
t conlèguirla liencò lungo tempo Ciacobbe , è ella quel dcna->>1 
ro pollo nelle mani incallite di chi , SubJHnuit pordus dici, &• 
£flus , è ella il trionfo d’Elia fatto in vn carro di Eamnrc , & e j 
ella queHa terra di ProiailTtone,. alla quale' non It arriua , 
prima non li palla per Ta^rezze del deferto .• 

Mali quello d vero, come dice Dauidde, Statuifli in loca 
fpatiojm pedes meoft come alpro , e faUbfo', li FiAclia bocca di 
verità dice : Jugum enim meum fuaue efiikfi accolgono l’alio^ 
grezze nel cuore , fe fi hi per premio il polfdTo di Dio il fcntic- 
ro c Ibaue: che cofaè più foauc, che il viucr Chrifiiario . Dntf- 
qnc il viuec Ghrifiiano altro non èohe godere , tanto più è fu- 
blime l'amore, quanto più è fublime l’oggetto, c lil’oggetta 
del nollro amore c Iddio , qual amor più dolce di quello lì po- 
trà crollare ? 

Afpra , c falTofa pare la via del Gido, à chi vfuc Iceondo’l 
icofo , ma gioconda , e foaue li rende , à chi viue fecondo la 
-llA f - fpiritoi 
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/pirito > quanti fono , che toccati nel cuoreper mutar vitali 
eflèndo il piede per ìncaminarlì al Cielo r atterriti fi ritirano > 
/pauentati dal credere , che l’innocenza della leggCi fia corno 
,vno fcoglio femprc contraAato dall’onde tempefiofe, penfan- 
do , che col dedicarli al feruitio di Dio » non habbino da far 
altro > ne render altro > che lacrime . 

QueAi erano i dolori del gran Padre AgoAino > quando 
. contraAato nel cuore , voleua > e non voleua > Tempre tituban- 
'te ad vn tempo A ritiraua > Aendcua le mani alle Ipine del Si<> 
gnore > ma temeua le punture , alzana gli occhi al Cielo > ma-j 
io ^auenuua la Croce, ailicurato pofciail piede nella via.» 
del Signore ,diceua. fu tue nubi fubit» faclum efi earere 
jùauitutibus nugarum , & qua amittere metus fuenu , iam dmii- 
leregaudium erat • 

Colui Dominato Gauftido,, che daS.Bernardo era condotto 
•al Nfonafterio di Chwraualle , folpirando, e gemendo diceua. 
Knnqv.aTh imfhusUtui ero , credciKlo di perder ogni contento 
nei fcruireà Dio , fopraprefo pofcia da vn profondo fonno per 
J’orationi de! Santo , india poco fucgliatolì allegro dille . Bt fi 
tutte iixi, tiutn ]uam amplius Utus ero , fed nune dico , nutinuàtiL^ 
’antplius trijìif ero, vedcndofijfuora delie cempetie , & attìcura^' 
to tia’pciicoli della terra , laonde dicca S. Paolino . 

^HÌd retrahisfera colla iugo mea fartina lenis» 

Suaue iugutn Cbrifti , x-ojt pia , crede I>eo , 

ScnAirano cilèrdorc v^uellc cofe , che contro Tvib fpiritual- 
jnentclì propongono all’animo , e nondimeno il pefo del Si- 
gnore doppo che fi comincia à portare , fi rendc|leggiero , c_» 
loaue , lì che per amor di luipiace la perfècutionc , & ogni af- 
■ facto nafee per lui nella dolcezza della mente « 

la qiieAo modoi Santi ApoAoli fi rallegrauano , quando 
pqr il Signore (bppomuano i Aagcili ; dunque riAell'a porta-r 
«1«1 Paraciilbbcn che anguAa, riallarga à gliamanti,- e l'iAcf’ 
fc-vic dure , àchi come fpiritiialmcntc le voi calcare i fi rendo- 
jro piane , c piaccuoli , fapcndo Tanirao , che per temporali 
àolori riceue eterne contentezze tutto qneAo è efietto dclia_r 
carità, che colla fua ampiezza dilata , e facilita le vieaiprc , 
Se anguAc , come ci infègna Dauiddei Latum mandatum ttnm 
pofcia che l'huonio in tutto quello che opera , per la_j 
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l’amar perfèttamente Iddio^ & il prorsimo , 6 incaoiinz* 
mento certo alia porta del Regno celeftiale » poiché in quan- 
to altri ama. in tanto s'auuicina i detta porta , dunque Tarno- 
reverfo di Dio >e’lproiTìmo,MimolIirce Ogni durezza t e noa 
è cofa cosi dura . cosi amara » così graue , cosi mortifera» che 
egli non intraprenda , qual ferro » quali ferite , quali peno • 
quali morti poflbno féparare vn perfetto amore ? egli e vn'im- | 
penetrabile feudo > che rintuzzale factte > che fcuote le fpade • ■ 
che difprezza li pericoli» (iride delia morte. Però diU'e l'Apoft. |, 
Omnia Jaffert* cmnia /uiftinettG che (limò S.Giròlamo> non c/Ter i 
cofa alcuna difHcile àchi arde di quello fanto amore . N/bir 
enim amantibus durum eft» nnllus diffiiilis eff cupientibus labor,f»- 
lus tamen ilte amor probabilis D€o,& virtutibus anima coap’ 

tatut : Nibil efi enim quei non toleret « qui perfeffe diligit , > 

Oltre àquefto» l’epilogo «& il compendio di tutta laper- 
fettìone Chriftiana » e l’amare Iddio fopra à tutte le cofe > Se ili 
profllmo come fe (lelTo » da quelli due principi; >come da fon- 
ti indefìcienti (Timi» ne bramano ruttigli altri rulcelli ) cho 
ne formano il Mare Ipatiofq della dottrina» e regola» cho 
deue foicare , chi perfettamente alpira arriuare al porto della.» 
faluto . 

Quelli fono i due viuacifsiml occhi di S. Chiela , colli qual^|P 1 
inconcincnte ne vengono illullrati tutti gli altri membri della 1 1 
medema . Quelle fono le due mani operatrici , che nc forma- < 
no il vero ritratto dì Chrillo ; da quelli in fomma > come da^ •'C \l 
due ben fondati principi; , pendono rutti i detti de’ Profeti • 
quefti fono il verone llabil fondamento di tutta laiegge dtuina. àm. 

Sono quelli due amori ,di Dio» c del proHimo > con nodq^ 
così indilTolubìle tanto ben vniti tri di loro » che vno è la vita . 
dell’altro » l’altro rclpìra per quello » perche chi veramente^ 
ama Iddio » ama anco il prodlmo » chi odia il pro£mo » noiu 
puoi amare Dio , qual di quelli due douelTe ellcr preferito cre- 
da quel tale, che facilmente potrebbe crrarc.che lo voleflc giu* 
dicare. Con tutto ciò «non par tanto conliderabile amaro 
vn oggetto» che da per se llcdbc veramente degno d’clTer’a- 
maro» quanto l’amar quello» che tal voltac degno d’elTcc 
odiato : l’amare pcrelTcrbeneliciacoi non par amor tanto fino 
quanto che amare per beneficiare » però diife il zelante Ponte* 
ficc di Milano » che non lì puoi trouar cofa più rara della ca- 
rità , & lfido (0 dice I che la carità tiene il principato trà tutte 
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icpcrfcttioniChriftiane; & il martello degli hcrerici Agofti- 
no , lafciò detto , che la carici è oueirvaica gemma comprata ■■ 
dali’Euaagclico mercante, che d di tal valore , che fupera il Tra^j. 
pregio di tutte l'altrc gemme delle virtù ChriAiane , anzi , che 
* *’ tanto il prezzo di quella , che chi ne épouero , non puoi fpc« 

*■ rare d’eA'er ricco anco col poAéilb di tutte Taltre virtù , perche 
•fenzadiqueftailriccocpouero, e con qucAail poueroè rie- Hi;; 
co i però volendo partire ramorofo Signore da'Aioi diletti, 
l^ar che non gli fappialaHar altro , che quefta rara gioia della , 

'^riti , perche come dice Oleallro . non faaueua cofa mcgliore 
^dalaflarc: crà quei immenli teibri del Paradiib, uonhaueua poscodM, 

^ 'dio Ispiù prctioHi gioistdi • 

£ non vi c colà che più Uimi Iddio , quanto l'amore verTo 
dclproAimo, bcllaèlamanfuctudine, come ni gli altri nej I-’Araor «le* 
hanno fatto tcAimonianza Mose , e Dauidde il macAro no- fijne ™b»?pw 
jo , che tra flagelli non fi lamentò, e tacque trd le ingiù rie; ^ 

ellodilzelo,enefiateAimonioqucllo,chepertorrerobbro- 
rio da’figliuoli d’Ifraelc , vccifei Madianiti ; bella è la caAità, 
la verginici , come perfiiade Paolo , che di queiU coAituì le 
ggi , c nc propofe i premi) : belle fono roracioui , c le vigilie, ** 

.ouic ne inlcgnò Iddio , che auanci a|la Paflione oraua , c vigi- - , • 

Jaua : bella c la temperanza , come lodimoftrò Dauidde , che ' 
r non volle bere l’acquadel fonte di Bechclemme , per non fiiior- 
zar la iua fete coi ianguc altrui; bella c l'humilù, deilaquak 
e ne iduArò unto vago e fi pregiò il Saluacor del Moodo,noA 
egnando di prender forma così vile : bella è la volontaria^ 

>uer» , come rirplcndcin Zaccheo , che alltncrata di Chri'Ao 
lacrifìcò poco meno che tutto il fuo : ma Te doniamo credere 
all’ApoAolo, anzid ChriAo medefimo, lacarùd, Tamorc, 

•ccupa il primo luogo tra’precetù diuini , è capoòclla legge 
jEuangelìca. 

Le partipiincipali della carità , ibno la cura de’poueri , c U 
- ■nilericordia , e compaflìone verfo del proAìmo , come dilfo 

S- Gregorio Nazianzeno. Ncque enimvUus cmninò cultus DeoOnt,i9t 
' feriude grutus efi , vt mifericoriia , quandoquidem nec aliud quk- 
quém tft, quei Deo magis xonueniatt vtpoté quàm miferitordia,& !• cariti ret2 
tteritas pr4tedAnt> & cui mifericardia unte iudUium offe)renda ftt ; i®’lpf«#pao, 
anzi che’l naedemo Gregorio ibggiógc,non cA'erui cofa,che più y^* .**** 

Ci renda fimilià Dio», quanto ramare, & aiutare il profltroo . "* '** 

JiikUi4mdùmHmkabcttb«vt9»qHàmbei$^ntt4t*mt^ie bmeficentiii i7t 
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konde TApolLS. Paolo, non fì gloria nelle lingue degli Angeli^ 
e degli huomini, non nella cognicione de’mifteri) diurni, nonJ 
nello pirico della Profecia , non neU’alprezze d^a carne , maj 
nella (ola carità, fenza la quale foggionge Gregorio . Motut^ 
fleria funi tartara i habitatores funt dxmones , cum hac vero funi 
Partdifus in terris , & in ets degentes funt Angeli . 

11 che tutto ben rapendo il noflro Niccolò , non {blamente 
ftimauaefler ripofole fadighe , delitie Taipreue , ma anco vna 
.vera felicità ramare Iddio, & il profsimo ^ quant’apprezzaflé^ 
"quella gioia della carità, e come nc fulse ricco polTcÙòte , s’an 
gouientidalfeguente luccelTo . Se nc ritornaua il Ibllecico , C 
vigilante Pallore , dalla fpeditioae d'alcuni affari familiari af 
facro Eremo , e non lungi da cAo per vn tiro di fafso., fuor di 
ilrada lo fpatiodi poche braccia , fotto d'vn Melo faluatico j 


■ 


neU’eftremicà d’vn campo , che per il miracolo dell'acqua iu« 
impetrata , é detto il Campo fanto, lìtuato da quella patte, che^ 
fì lafcia Io llradone , che a linea retta arriua alla porta princi«|i 
pale del Conuento , per andare alla fonte detea, al Pero : vid^^ 
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Sfitti di pie* 
ta io Niccoli. 


Le piaghe, e-/ 
l'albero, fotto 
alqualt era il 
poaerodnci* 
taaoalb pie* 


de iui giacere all'ombra di quella fai uacic a piaut i , va imfero,'j 
Se infelice mendicante, che per dar qualche alimento alla vira,' 
e fatiar la fame , di quei frutti acerbi , taluolca aa .nzati à im* 
mondi animali, auiuamente fi pafceaa . 

Si fenti incontinente il piccolo Padre , llriagere il cuore dal- 
la delicata mano della carità , gli pcchi vere /entinclle del cor* 
po, non più collo hebbero fatto al cuore la fcoucrta di qu4 
iTiilitrando obbietto della natura huniana, che il cuore tutto 
intenerito , c liquefatto d'anaorc , iì dilpolc ad ogni atto di ve< 
ra pietà , foUccito perciò riuolgcndo il piede à quella volca-»'?^ 
fattoli auanci al mclchinello , hìfacogli d dodo li compaifìonc* 
noli fguardi , lo vidde appreflb tutto vlccrato , con piaghei 
putrefatte , e puzzolenti . 

Q^lle piaghe fubbico gli parucro tante bocche , che chic* 
delfero mifericordia , qucH’albero di Melo fotto al quale gia« . 
’ cca , che per la denllta di foglie , per la varietà de’fìorj , c ft* ‘ 
coudicàdi frutti , altro non lignifica , conforme al fencimento i 
d'vn Sauio , che l'abbondanza delle buone opere , eparcico«< 
larmente della carità : in vn pecco religiolb , furono tutti iii* 
cicamenti à fegni di vera carità , conforme à che vero era Taf* 
fetto, cheportauaal proliimo ; che però incontinente pren- 
dendolo permauo , con quelle parole più dolci , che poteuanq' 
... fcacu- 
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fcacurire davn cuor tutto impaflato di latte , e«melc, e di 
bocca {bauiffima > intraprefeà dire . 

O creatura Chrìftiana , vero fimulacro del gran Creatoro» 

r roi> che quanto più (ètepouero in quella valle di milèriei can* 
«topiù lète ricco nel Regno ccIelUale del Sommo Ré Iddio» voi 
U' che fé bene colla mortai falma premete il dorlb à quello balTo 
\ elemento , palTeggiate però virtualmente in quei prati » che^ 
godono vn fempitemo Aprile » nell’ Empireo . Voi » che per 
voi RelTo douete elfer compatito» e lèruito,facendon à Dìo quel 
che lì fi ad vn minimo deTuoi ièrui > sù prcRo, JalTate coteAi 
frutti, nonmen acerbi, che mortiferi, e dildiceuolt i vollri ma-^ 
lori, ergete Tafflitto fianco, vilèruaperfìdo Ibllcgno quelli 
miei homeri , per ballone quello mio braccio , venitene meco 
colà à queU’holpitio , perche vedendoui colle medeme diuilè , 
che fù già cmello . al cui gloriolb Nome é confacrato , ò voi 
fete quell'eflo , ò pur vno da lui mandato , quella nudità, que- 
lle piaghe, fono trofei del Saluator del Mondo , del Protettore 
di quello luogo ; e condottolo coH’appoggìo delle fue braccia 
al facro Eremo , doue colle propie mani Ipiumacciatogli nella 
prima Forefteria vn buon letto , dipoi condottolo nella pro- 
pia cella , con odoriferi , e delicati bagnoli , li lauò da per lo 
lleflb le piagho . 

E fé bene l’horrore , Se il fetore delle medeme piaghe era in- 
comportabile , Se inabitabile faceano quella flanza , con tutto 
ciò in queU’horrore , guflando le delitie di Paradifo , il fetore, 
lì conuertiua in grato odore ; mctamorfolì d’amore , chel’a- 
rmaro cangia in dolce, mai lì ritirò dall’heroica imprefa ; e tut- 
to intento alla di lui falute, abbracciandolo Ipello con tene- 
rezza di affetto , e baciando quelle piaghe, pareali di fugger da 
. elTc ine^Tabili dolcezze, come faceua il gran Collantino nel fa- 
cro Concilio Niceno , doue abbracciando quei Santi Padri , 
che erano Ilari tormentatiper la fededi ChriAo noAro Signo- 
, glipareua di bere da quelle facre cicatrici'! nettare di Para- 
difo, ne mai lìdifcoftò Niccolò dalla cura di queU’infèrmo , 
fioche non l’hebbe tcAituito alla priAina falute . 

£ perche l’haueua condotto nudo al Conuento , IpogliatoA 
della veAe , che Ibtto l’habito eAerno folea portare » detta il 
Tonachmo , ricopri le nude membra di colui , A che di Niccolò 
dir A puole, ciò che dlAc Fortunato di S.Martino . 
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^ ^ic fonndato tunica tve^iuit egenunt % - - 

Dum tcgit algentem , plus Calet ille fide . 

Tuta vbi tunicam vertitur & ipfe facerdos . 

Froeeffitquè inopi tegmine fammus honor . 

Non haueua bilógno Niccolò d’altro vcftimcnto>pcrchcfi ve- 
«uiia della lana dcirimniacolaco Agnello , & era di dentro 
adornato della veftc nuttiale , c d’altro l’anirao fuo > come cì 
elorta T Apoftolo,non era veftito, che di Chrifto , l’ardore del 
*“uampaua l’animo ino , amaua per fuo refrigerio la-# 
»dità , c qual accorro lottatore, per alucurarll dagli occulti 
inganni , nudo volciia combattere coll’inimico infernale . 

Oltre à quello , volle ancho'Niccolò donare al poucro nudo 
il propio mantello , conpenlìero di far di quel mantello, nelle 
mani di quel pouero, vn depolìto,accioche per le mani di quel- 
lo portato negli eterni tefori , iui ne ergelle vn gloriofo trofeo 
immortale alla Carità : il Ciclo uoaé tapezzato , che di limili 
Arazzi, quella cclelHal Galleria, noahd piti predolì Tefori, 
che di quel, che fi impiega per lèruitio dc’poucri ; li poucri fo- 
no vna vera Archimia , vn vero Lapis Phtlofopborum, che tutto, 
che gli fi pone in mano per Chrifto , diuenta oro perfcttillìmo 
per arricchirne quei celeftiali Icrigni , ^ adornarne quelle belle 
raanfioni nella gloria de'Bcati , ò pur volle lafciar il mantello* 
làpeado con Elia , che non fi puoi andar con quello al Ciclo . 

Imparino bora i ricchi del lecolo,i corpi de'quali non fanno 
putrefarli le non nella lèta, loro fi ricoprono col bifib , & oro , 
il pouero Niccolò per Chrifto nc meno fi riferua tanto,con che 
polla ricoprirla fua nudità > loro ripolano tra le gemme » & il 
poucro Niccolò in burnii luogo , appena troua col Figliuolo 
deirhuomo i douc polla inchmare il capo . Et ecco che muta- 
te le vicende , i potenti larinno oppreltì dà potenti tormenti , 
c rhumile, dàlL’humile , e clemente Iddio rimunerato : voi 
ricchi per le minaccie d’Efaia, Clanabids pra dolore eordis , & 
pra cootritione fpiritus vlulahitis > lipoueri per la dinina conlb- 
lttione,li rideranno di voi con dire , £cee homo t qui non pofuit 
Dtum adiutorem fuunt ; il voftro nobil ornamento é tramutato 
in confufione , & il pouero dirà col Profeta , Conjcidifii faccum 
* THeum , & circumdedifli me Utitia, quello benché nudo hà fapu- 
to conlèruare il veftimento di Chrifto , e voi benché di fcta_» 
vcftiti , romamento di Chrifto hauetc infclicemcntcpcrduto . 

Oltre l'haucr Niccolò veftito quel poucro » vedendolo in-*. 

atfai 
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affai niegliorc lUco di fanità , & acciò ih tutto la rccuperafftj Altre* dima- 
proucdcndolo di pane , vino , e denari , colla benedittiono moaracioni di 
del Signore, fccclo accompagnare a'bagni di PetrÌQlQ»4iftap- pieci verro il 
tediai facro Eremo, lo /patio di non più che4.6'^.nòfdi db'uepoucfo, 
hauendoeglt recupcrata.rintefadalij^e ,.ncornò al Monade- 
rio , e doppo humil rendimenco di-gratié al Aio benefattoro » 
con fercna fronte da lui li licenriò . 

MonAgnor GeHbniint «ella fua dcuotiòn^df Maria ,Vctgp- parere di M4a 
ne , trattando di-quedo fatto ,è di' parere , che Ajtto le fciA- fignor Oelfe-^ 
bianze di quel poucro impiagato, roifp/latoChrido, coihcj“'®'« 
egli fotte tal Agura , diede/ìd vedere-ai fan to tnohaco Martin* 
di cui fcriflc S. Gregorio , che portando al Moniifterio /bpra_# 
le Aie /palle vn poucro, vedcndòlo l’^ AbbatCi còtninciò i, gri- 
dare: CurriteianiMs'McnaJìerif atius Mperìtei <jHÌn Pratef- Afar~ Cif» 
tinusvenit omnium /lorrtfm i e Dotto alle medéme Àndiianze , A ««uenuto à9. 
rapprefentò al B.Gio: Colombini, fc a S. Caterina da Siena, & Mirtino M 05 
ad altri , perfarproua della lor carità , acciò riceuto nella-» 
per/bnadc’poueripote/le dire. Exuriuiy& dedijlismihi man- . Mattar’ 
dMcareìfitiuiy&dediftismihtbibereyhofpesfHiì&fufcepiflisme, ' * 

Laonde e/clama S.Pietro Chry/blogo. Sihidatum clamai quod 
pauper accepit : O quid ivitur amor pan pensi gloriatur^in Cala 
JDeus ,vude pauper erubejcit in terra , O’ hoc reputai in honortrtL^ 

/ibi , qmd pauperi computatur infuria . 

Vna continua marauiglia, parcheconfolidiil penAero di PtousreSe ■ 
Monlìgnor Gel/bmini , al quale ancor noi volentieri adheria- 
mo , «he è durato Anoà qucfti noftri tempi , mentre , cho n,to''ò TnA«- 
quclla pianta di Melo, nacuralmenie non di quella gran du- 
rczza,che fono molt’altri Alberi, forco alla quale Ai ritrouato il 
poucro, ad onta del tempo crafeorfo già della Arie;di joo.aoni 
li confcruò ,c fe ben talhora il tronco per la vecchiaia corrot- 
to dalfacquc, cafeandoà terra, incontinente ne forgon nuoui 
germogli , così priuilegiata forfè, per haucr riceuuto fotto al- 
la fua ombra il Creator della natura : /c però quelle lacrime ■ 
che il fcruo di Dio Iparfeiui, per compa/Tione delle miferie del 
prò /lìmo, e quegli ardenti lofpiri , non haucfl'cro infufotal 
virtù nelle radici di quella, che rhaue/lèro refa quaA cho 
eterna.» . 
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OinAum iùb arbore in fpecie langùen' 
tis pauperis curar . 

F AtiA JliMrefcottuj peregrini ’ohi vulnera curit i 
Fronde fub arborea <^uem laebrymare videi > 

Probfiupor ? agnofcit hominem fubimagine feruti 
T edaaui fui tenebrts lumina dar a 2^ei , 
ferdidit heu caca quem mente fub arbore Adamus 
Corde modovigili repperitifle Deumt 
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In tempo di grane careflia fouuenne^ 
largamente i poueri,e fi vede mi- 
racololàmente moltiplicar’ 
il grano vóci! vino. ' 

V-TT I ^ucfti bcnherrcni , ò fia lafanid del 
corpo } ò ral)bondanza delle ricchezze >ò Ia_^ 
copia dell’amicitie , ò gli honori* e le gran- 
dezze > altro non fono, che dolci fUmoli all’a- 
nimo per (blleuarlo aU'acquiflo degli eterni 
beni , accioche confegaendo quel che vede s 
impari à fperarc quel che non vede, e tanto 
Ipiù fìftabilifca col penOero nelle cofe iauifìbili, quanto che 
Ipiù alla certezza della Iperanza, nc viene inuitato dal poiTedb 
rèi quelle cofe vifibili i laonde cantò il Salmifta . Dedit eh re- 
gione sgentium» & labores populorum po/federunt , c non per al- 
tro > fé non perche , Cuftodiant infiificationes eius , & legetn eius 
requirantt fichedilTeS.Greg. Omnipotent ergo Deus largiendo 
terrena , fuadet ad caleftia . 

Qumdiè 1 che il popolo dlfracl douendo elTer liberato dal- 
ÌA terra d'Egitto , ne viene incitato allafperanza della terra di 
Promiifione , e ne tende la ragione S. Gregorio . f't dum ejfet 
aliquid, quod devUinopercipsretj illud iam fidelius tredertt, quoJ 
de longinqtto audire potuijfet • 

Così ad alcuni de’ Dilcepoli più rozzi difse Iddio : Sunt qui- 
dam de hic Jìantibus,qui nonguftabunt mortem,donec videant Film 
hominisvenientem inregno futi a’quali volle promettere qualche 
prolongamento della prefente virai accioche con maggiore.? 
llabilità , fi potefsero confolidare nella fperanza della futura^. 

Ma rhuomo bene rpellb airincontro , in vece di reruirfi di 
tanti doni i come di tanti gradi, perarriuare piti facilmente 
al Paradifo, le ne ferue per ageuolar maggiormente i Tuoi pre- 
cipiti; airinferno , pofeia checonuerce la làlute del corpo , in 
fofientamento delle fenfualità , le ricchezze in conculcamcn- 
todc’poucri, U tranquillità della pace? in d'vna vanafi- 

curczza, 
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eurezza jgli.honoriio tomento della fuperbia, le dignità inJ 
<ii/j>rc7zo delle colè dibiuci tutti qucfti beni-temporali, in in- 
fimmentq delle proprie miferìe , fi che quanto grandc-c fiata 
la benignità di Dio , altretanto fi fà più.icotir rigoroià la fua_» 
Aduer Mir 8‘“^'*^*** ^f*P^forbonitasDeiftcundtm naturam pofitrior fe^ 
fecundum CAnfam , nac natura cnm inoperatam debuti 
’ continuiffe b^nitatem , nec caufa dìffimulatam euafiffe .faueritatem» 
jdifie TcrtulliaBO. 

«ccl-caorf Sauio laiciòferitto: Altijfimus ^ enitn patiens rctribu- 

To, 3.hom*i3 ***"* cioè cóme interpreta S. Grcg. Patiens enir» reddito/ dici- 
’ ^ fa**, quia peccata hotninum , & patitur , cì’* redditi nani quos din 
vt conuertantur tokiaunonconuerfos 'durius dantnat’, quelle mi- 
Pfil A naccie , ci vengono intimate dà Dauidde . P/m //«per perc4- 
* * tores , laqutos ignis & fulpbur pars calicis eorum i non fi verifica- 

rono quefie parole, Pliiet fuper peccatoresjaqiieost airliora_j 
che gU ornamenti, co’qualifiì abbellito Affalone, gli honori 
f co’quali fit ingrandito Anian ,-iegratie colle quali fù benefi- 
caufa dei^ ciato Giuda, fi conuertirouo ad cflì in fune , in lacci ? fegui- 
«oanroutna, ^a il Profeta , Jguis , ne faccia tefiimonianza quel infelice au- 
£fem io di Carlo II. Rè di Nauarra , che per rinuigoriro 

Carloi'i.Rc'di fua fallite indebilita perle fenfualitè, entrato per conlcglio 
Nauarra, Medici in vn lenzuolo bagnato neH’acqua ardente, hauen- 

do vn incauto minifiro accofiataui vna candeletta accclà , rc- 
AnVuftin^lib • quelle fiamme miferaraentc incenerito, le però non 

^ fomminifirarono le fiamme à quel lenzuolo, /impuri incendi/ 
delle di lui libidini , che gli ardeuano nel cuore - 

Et fulpbur , è pur troppo noto il calo degli leelerati popoli ì . 
di queirinfami Città; Et fpiritus procclUrum , ne faccia fcdjc . 
Altri efempi;. Flauio Valerio Anallafio, detto da’ Greci Dheoros, perche.» 

haueoa le pupille di due colori , vna nera , c l’altra cerulea^» 
chefollcuato da vn vile fiato all’Imperio di Coftantinopoli , 
ruttointentoàfaoorirlafettai-uthichianajQeH’ctàfuad’anni ^ 
37. mori infelicementcpcrcoilbda’fulnjini ; nè lafsa mentir 
quella verità Cofiautino figliuolo di Leone Ifauro, cognoini- 
•nato Copronimo , per haucr i mbrartato il facro fonte del llac- 
cefimo , il qual legueudo /empie vefiigiepaterne, mentre fiaua 
tutto intento à cancellar da’ Tempi; le facrc Immagini , in vna 
crudelifiìma inucrnata nella quale fi vidde aggiacciato lo 
firetto.di Coftantinopoli , quando nel bollir del luo fanguc.» 
tnaggiormente ardeaili idegno contto U Chielà di Dio , ncl- 

/anno 
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l'auno 14 . della Tua età , foprafatto dal freddo colla Tua vita.» 
rimafero cflinti i Tuoi bollori nel giclo , dal qual poi fece mife- 
rabilpafl'aggioallc iìan.me infornali . Conclude però‘1 mede- 
fimo Profeta > che tutti quelli cailighi mandati in terra, fona 
pars calicis't pofeia che nell’ altra vita bilbgnarà bere tutto il 
refto del calice dell’ira diuina. 

Le fceleragginitchc già crefceuano lenza ritegno neH’Italia', 
fecero sì chei benefieij diuini fi conuertiflcro in fcucrilfimi ca- 
fiiglii , a’ quali cominciorofìo à precedere alcuni prodigio!! 
fegni forieri della giuilitia diuina , che già hauea nelle mani i 
flagelli , per dace il douuto caih'go ad iniquità così grandi : 
po^ia che fi viddero in alcuni luoghi cader dal Cielo vapori, 
cheinfettauano di grauc ardore l’aria , in altre parti, fù veduto 
piouere il fanguc, Icorrcuanop.er la terra fpauenteuoli ferpen- 
ci , fi vdiuano continui terremoti , a’quali pofeia fuccedè vOt 
diluuio così grande d’acque , che inondò quali tutta 1* Italia . 
Jure ergo reftatt dicca S. Grcg.z/f fìmul nos omnia feriant fi- 

mul omnia vitijs notlris male fnbaEiaferuiebant , vt quotprius 
Mundo iHcolnmcshabuimksgaudia, tot de fe ipfo poftmodum co- 
gamur fentire tormenta^ . 

£d ecco doppo canti prodigi; , cominciò àlèntirfiii duro 
flagello della guerra; già fi armauano li Pifani contro alli 
Fiorentini , già fi conabatteuasiì quel di Reggio trà Filippo 
Gonzaga, & Obizzoned’Efie, lacritneuoli tuinultifi comin- 
ciorono ad vdire nel Regno di Napoli , cagionati dall'impu- 
dichi amori della Regina Giouanna figliuola del Rè Roberto; 
grauilTimi mouimenti &ià fi faccuano ientire in Roma , per la 
tirannia di Niccolò di Renzo ; combattcuano i Venetiani’, Se 
i Gcnoueficon fieri fdegni;inondauano difanguela Lombar- 
dia i Scalegeri , Si i -Carrari; , & in Siena medeuma già rifona- 
uano i funelH Tuoni delle trombe , preparandoli aH’armi con> 
tro de’ Vifeonti nella lega fatta, con gli Aretini , c Perugini i 

Hanno tutte quelle calamità principio da noflri errori per 
tellìmonianza di S.Greg. Prius corda hominum , &pofi demen- 
ta turbantnr , vt cum rcrnm ardo confunditur ,ex qua iam retribn- 
tioneveniai demonfiretur: neiràmiaria del Cielo, non vi Cotto di- 
tte armi , che quelle, che noi llelfi ne fabrichiarao colle no lire 
leeleratezze ; il folgore , che con tanto Ipaueiuo s'arma con- 
tro la terra , diroccando Torri , fmantcllando Palazzi , atter- 
rando Coloflì, dalla terra vien generato, comminiftrandogli 
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quei vapori > che neU’aria condenfati , coda furia di ritofhàreì 
al centro, ne viene nuntio di morte, fì che con ragion dir 
lei £n ptuior telis vnlnera falfameis, 

A tanti preparamenti, &c incendi; di guerra , quaflrhe il fer<j 
ro non fuH'e iliromento fofiìcicnte , à tagliar dal cuore deglìT 
empi; tante maluagità , die più tofto rifultauano da'lor tagli'] 
più vigorofe , ne venne in aiuto della guerra la peililenza,', la 
quale , come fcriuono graui Autori , tù porcata in Italia nel 
peftilenra vi Ij48,dadue Naui de. Genoue/ì, che tornarono di Francia^ 
niueifcle eoo tal infettione . che andò à poco ù poco /èrpendo tutte le»' 
Buropa . parti dell’Europa , come prima haueua fatto nelI'Afia , l’atro^^' 

cità della quale, baftarà accenare , poiché non vi fono.parole 
. rofHcicnti per defcriuerla , imperochc oltre al tempo di j.anr 
che n trattenne , deuaùò come fcriuc'l Platina , la terra , 8 c il 
conto, chefù fatto lèruipiù collo, non à defcriucre il numero^ 
lavica Cleoi, de’morti, ma quei, che auanzarono , alTcrcndo il medelìmo 
platina , che appena d’ogni mille , ne rimafero dieci viui . 

Non ne incolpiamo però d’vn così fiineilo auuenimento le 
fudette Nani , ma diciamo con Lucano, che piangeua le guer* _ 
• Itucano lib. il rcciuilidi Roma. lam ttibilà fuperi quxrimur fcelera ijia nc- ^ i 
fa/que placet, bac mercede piacene . /■ 

In qucAa communc llrage , rellorono ellince in Siena, fop;t 
cento fameglie nobili, oltre all’altre popolari in numero mag- 
giore > lì che feemati gli habitatori , li rralalciò la fabbrica^ 
Pabric d Tempio , incominciata , come fi c accennato 

Merropol! di lopr*! » edificare dicci anni auanti , per vnirlo conj 
OfcnatraUrda quello , che al prefente fi vede, e nonelTendolì mai più ri- 
fa • piena la Città • nel modo , che ella era prima , è riulcito capa- 

ce pergli habitatori ,chc vi fono Ilari i & elTendo rìmallo im- 
perfetto qucH’edificio , ancorché fulTe fiato fabricato vi cima- 
mente , fi c nondimeno lèmpre chiamato Duomo vecchio . 

Cappella di Fù poi l’anno feguente per decreto publico , dat’ ordine d’e- 
pù»a io sie. dificare la cappella, che e in piazza à piò della Torre del Pa- 
na fabricaa lazzo, per fodisfarc al vote , che durante quell’infcttionc, fi 
era fatto per impetrar dalla diuina miléricordia la fanicà de’ 
corpi inlìeme con quella, de’gli animi» la qual cappella fù di- 
fegnata da Duccio pittorSanelè, iauentor delle figure nel pa- 
uimenco di marmi co’rimc/n di chiaro (curo , come fi vede nel 
fuilctro Duomo . 

Non rcilò efeuce da cosi funelli accidenti , la Heligiono 
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'Agoftiniana 2 nella quale mancolronocincjue mila* &Qctoccn< ;to 4 .Keli^ 

^ t . . co quattro Kdigio/i * conforme lalciò regtilrato ne’fuoi Com • Agoif raoro'di' 
mcncariì il Cardinal Serlpando . • 

^ In quello propolìto , riguardandoli i quella commune ilra-^ 

•V , par ché alcuno po6a cercare, e dire > le in quello Mondo 

a flagelli piòuano per lipeccatori , perche con loro ne patono goti/' ** ^ 
: ' giulli i a quefeo rilponde il Padre delle lettere Agoftino. Nifi " • 

l*iprofidunt . Impercioche lì cornei peccatori con quefti rime- ^óL n;. 
fono corretti dal mal oprare , così i giufti hanno occaiìone 
^&^’auanzarli nelle buone operationi, perche quelli emenda.» 

'‘''H^ddio per, correggerli, e quelli prona per accrefcerli quelli 
^dunque richiama dalla colpa , e quelli più fanti à sd fteflb cilèr^ 

'^|ua , là fono correrci i peccaci , e quà fono accrefeiuti ì meriti 
“ 'elle virtù , là forge va vero pentimento dc’paflaci errori , c JbfélWcoi*. 
juà vn’allegrczza d’vna pura coicienza ; dendera’l peccatore 
'indulgenza diuina, penfa’l giudo li premi; delle promefle.» tori,&;eft^^ 
fatte} i’vno come da pietofo giudice domanda’l perdono , e t&aof 
^l’alcro raccende come giudo rimuaeracore i follecico quelli cU 
‘ìpoter impetrare ciò che ne prega , quelli ficuro perche può ri- 
ceuere ciò che merita, c con quede'parole fà animo il P.S. Ago- s. AgoSfoo 
Itinoaipeccacore ne’flagelli. Gaudeatpeccator t fictm iafio in vtftp. 
fxculo contrifietur , vt pojì fitculum cum codem remuneretnr . 

Spopolato in queda maniera lo dato di Siena di canti faabi- Alla peftilea^ 
cacori, lù cralalsata la coltura de’campi, lì che pel mancamen- z« bea 
to de’viucri , ne feguì vna grandiinma caredia , non eflendo al ^ 

parere di S.Piccro Crifologo alla lalciuia , al ventre , & allan» ' 
gola cadigo più proporcionato della fame . Luxuria * ventri, Sum ti 
guU fames tortor tpponitur , vt ibi vltrix pana fieuiat , vbi pana- 
lis reatus exarderat ; con quedi flagelli furono emendatigli er- 
rori del figliuolo Prodigo , che volgendo le Ipalle al packe , fù 
aecefsitaco à prouar giudice Icuero quello , che egli fuggiua.» 
indulgentifsimoproucditore; JUtpoftquam omnia 

fida efi fames valida in Regione illa , dice il facro Tedo , prò- ” 

uando quanto fu infelice , & amaro’l perdere labeatitudino 
della quiete paterna , e tanto fu efficace qnedo cadigo , cfao 
douc rhaueua facto andare efule l'abbondanza , lo richiamò 
la faoK , fi che ritornato in le Acflo , proruppe in quelle faluci- 
fcre parole : Pater peccaui in calura , tir cor am te } quelli fono i Rimedìi vfat* 
iemcdi; *co’qualiprouede Iddio , quedi fono i medicamenti , 1* P" 
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co’quali fono curate le ferite dciranioia , con quelli fono cor- 
retti i viti; , & é rafirenata la malitia degli huomini , onde dal 
P^. Agoftino furono chiamati uli flagelli , con nome di be- 
nditi/, Beneficia- h£c funtiinina i nonvèrbera ,\nec vPnoceaut)* 
diuinitusirrogantur i^u^ad hoeveniunt, vthominibus paterna^\ 
dementideonfulatHr .■ ‘ 

Hor qui il nollro B.Niccolò hebbe oc cafione di far cam peg;?- 
giare ràrdcntc amore » c carità, che haucua vcrfo’l prò (fimo 
afpiraua .anlìofamente al gloriofo titolo di Beato in Cielo , e- 
fapendo ,che non fe aepuol fare acquillo , le non lì rìguaed^ 
no pietoft) le miferìe delli poucri , c fe liberale non s’ellcndti 
la mano àlor bifogni :relcmolìnanon folo beatiflca., ma an^ 
co làntifica , la beatitudine, efantità , non rilìcdc in animai 
Iporcata dalla macchia del peccato , per tor via quella mac- 
dlia, bagno cflìcaccdi’clemolìna, tanto nc.inlègnòil Ma 
flrodella verità date relcmolìaai ed ecco che il tutto in voi 
farà puro, c netto. 

Diede però ordine il caritatiuo Prelato , che niuno fi par»; 
tilTc dal Conuenco fconfolato , riceurua il feruo di. Dio larghe:, 
elemolìne da diuoteperfone , ma non fù tanto pronto in rice* 
nere , quanto che à dare, li ricord aua, eficr più prolìttcuolc 
per.ranima , ii dare , che il riccucre. * 

GraD.coflcor* Si diu.ulgò incontinente Tordine pictolb datodà Niccoto- 
lo di poueri à-per quei sontorni , laonde vi li voltò tantagentc bifognol^ , 
JLiccetOi. che l'èntratc, e limoline ordinarie, ne anco più volte dupplicar- 

tc poteano fupplire , e tanto piùcompariua la poucrtà»;quan* 
tochc lilcntiuaoireruarlì l’ordine inuiolabilmcnte.. ^ 

I poueri Ibno Cortigiani del Ciclo , gioiua Niccolò nell’ia» 
temo parendogli d’dlcrdiuenuto vnParadifo dà quelli cir- 
condato ifono i poueri. Angeli terreni, dice rinnamorato di 
Giesù Bernardino Sanefe, che però vedendogli attorno à quel- 
le muraglie , lì figuraua. Niccolò, che il fuo Conuento fulTc_> 
douentatO'Vn' Cielo. Dille vn altro gran. Dottore, chei^o- 
ucri fono tanti.Chrilli in terra , tenca per certo all’hora; Nic- 
colò,. quando iui|vcdcuaquellaturmabencdctta,cheChrilto. 
iui fufi'e prefente alla relìdenza del fuo patrimonio .• 

Gioiua Niccolò vedendo iui quella moltitudine , e quanco- 
pin moltiplicaua , tanto più giubilaua , efercitaua vn ^co di. 
vera fede , fondata nel detto di Chrifto ; Date , & d^iturvo^ 
.fur^alpùattdo^U’acnManccccde^haucrebhe voluto poter dar 
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;à chi (i fu/Te bifbgno(b,vn Mondo intero,c mille voice sé ilelTo. 

liracro Collegio di Chriftotrà li dodici, cpur ciftl vno, 
xhc hebbe ardire, di cenfìirare rigororamente Topcradi piè^ 
«ofamano, fatta nella perfonadeirifcdro Chrifto ^ era aggiu* 
Jtatamcnce quella felice famiglia Leccetana dii}. Reb’^iolì> 

; non potea eacr quefea megliore di qnella di Chrifeo , iui potè 
^ penetrare colle iiie altutie il callidiAinio , non gli li potè ne^ 
^ anco vietare , che non vallicalTc in quefea felua, trà quefti t a. 
'ancora vifiìvn Giuda quelfappunto, che deirilcariotco ha- 
ueua Toffitio di pfouedere al Collegio le nccelTici . 

Quefto per quanto fì puoi rapprelèntare , conforme à cho 
haueua li lentimentidi quello, così anco lì puoi credere, cho 
.fulTeneirelieriio pallido perii continuo delìderio d’accumular 
<denari, e difar con appetito inlàtiabile tutto Tuo quel, che é di 
tutti ; J’auaritia dice il P. S. Agoftìno , copre fempre conden- 
fo veloil vifo alla ragione, c con dirufata forza rompe alla_> 
Tcmperanzail freno , e non xiguardando à virtù alcuna traf- 
muta il cuore di carne in pietra , e deftrugge ogni attione ho- 
norata : rauariciafù quella , che cattiuò il mal na^o difeepo- 
lo , facendolo. con mercatura infame ttaditor del proprio 
Maeftro. 

Quefto Procurator dunque, non potendo con Buon occhio 
guardare la Tanta liberalità del pietolb Prelato ,{cominciò con 
iufurripriuati à battezzar! a per indifereta prodigalità , e colla 
Tua proterua mente pafsò tant’oltre , che hebbe à dire in fac- 
cia al Tanto Prelato , che la coTa non poteua durar così, non.» 
eOcndoui da viucr per quei di caTa, nonché per gli altri . 

Sentitaquefta reprefaglia , c villa la diffidenza del mim'ftro 
dal tiberalilTìmoTcruo di Dio Niccolò, modo da vn Tanto fde- 
gno , conhdando nella diuina Prouidenza ,riuoltofegli e così 
rilpofo . 

Non Tentirà mai,ò fratello fterìlità ne’fuoì campi, chi hà fe- 
condo il cuor di carità , nalca dal campo del cuore , ciò cho 
non dic'dc la terra , non mancarà mai à colui’l modo di poter 
ibiiucnire à gii altri , al qual non manca la volontà di fouue- 
nire . Scppe'l Signore i vali della caritatiua vedoua ancorché 
voti riempir in vlb della di lei pictàjfcppc egli cóucrtirc Tacque 
in vino ; Teppe egli con poco pane fodisfarc aNa fame di gran 
duolo diperlbne: e quelli che nc’fuoi èpaTciuto,ciò che pueie 
acctefccre còl dare, può anco moltiplicare col riccucre , & à 
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chi farà lecito negare a'òiibgnofi , ciò che .Chrifto confcflaJ» 
eflcr dato à sé fteifo ? fi fà bcnefitio al fcruo > & il Signore nc_> _ 
acnde le grafie ; il cibo del pouero>é il prezzo del Regno del il! 
Paradifi) , c chi dona le cole temporali , diuiene herede dell' e- ■ 

terne , e d’onde meritorono così piccole Ipelè eOcr taflatc con 
tanta Ifimaf non altronde fe non perche li peli deli’opcre fono . 
tnifurate colle bilancie della carità > le dunque la verità infai-'- 
S.Lucacap,f. libile ci alficura con queftcpromeflcj Z)<ire , & dabitur vobis i .; j 
diamo per riccuere , leniiniamo per mietere .Ipargiarao per ri- :.'r 
cogliere, le facoltà nollre mentre che fi dilpergono, fi accreC-t^- 
dello ^ mentre diamo il nofiro à poueri , riceuiamo Iddio ; 

imofinO • per Fideiufsore, che ne renderà vn abbondante vfura , confida- ''J 
te , confidate nella diuina liberalità , c tenete quella malfima 
per infallibile , che le tutto il Mondo fi morillèdi fame , alti 
icruidi Dio abbondarà il pane . 

Ciò detto , diede ordine, che fulTero piò che mai fatte l’ele- 
Cea iJ- moline , & egli ftclTo qual altro Abramo alla porta del Taber- 
nacolo ilaua attendendo i poueri viandanti , per ofirir loro 
Gran fidiicl l’holpitio , e di Tua propria mano, daua cioche faceua-» 

dì Niccolo in lordimifticri,con ficura fiducia in Dio.chc nonglifuHemai; 

Dio . per mancar cofa alcuna ficome fuccedette , pofeia che venuto^-'^ 

il tempo dcllaraccolu, quando credea'l Procuratore del Coo-^' , 
f lincia di Nic uento di ritrouare’l granaio afTatco voto , lo ritrouò pieno à ^ 
colo.Biolripll fcgno tale, che non parca che ne fulTc fiata leuata pur vna rai- 
«ilguno. lùma particella , laonde fi puoi dire con Sedulio, parlando 
egli del miracolo di Chrifto,in pafeer con poco pane numero^ 

Cà turba-*. 

.... plus vtmirerts i & auBts 
Difce fuijfe dupes i^epulas nutriuit edeud* 

Y»lgus, & attrititcreuerunt morfibus efex , 

Reliquiafifuè fuas /portar um culmina feptem , 
Expauitfug^tiuafamesivbifragminefumpto 
Vidit abundantem modico de /emine meffem . 

£ di ciò ne rende poco fopra la ragionc'l medemo Sedulio • 

^ua fiexus Deus , tjui /emper egtntum , 

Panis adeft , ’viBumqni locis fine /rugibus inferì, 

Vn altro llmil miracolo fuccedette pure neirifiefib tempo, iti 
Alito mlace. vna botte di vino , la quale ancorché non capilié più di dodici 
» Tome di vino , fupplì non folamcnrc à tutta la fameglia per lo 

%atio d’vn an^ iuti crOi ma ancora fomminifiròfempre larga^ 

mente 


Sedulio Poett 
Itolo Lib. 


dio 
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mente vinci chiunque ne voleua> nonelicndonc denegato ad Si moltiplica 
alcuno per ordine del Beato > che perciò ne mandauanoà *1^'**®* 
prender continuamente tutto il circonuicino contado > peri 
marauiglion efiètti » che vedeano efl'cr da efTo oprati neU'ap- 
'.portar lalalute à gli infermi : anziché efl'endoiì ritirato in Lcc- 
> ceto per afSeurarfi dal contagio il Senator della Città , con_> tl Senator di 
l buttala Aia fameglia, lèruì’l medemo vino à lui , &à tuttala Sienai fi ritira 
^alèruitù, come anco à molti altri nobili, che veniuano con- 
•tinuamente à trattar vari) negoti; col detto Senatore , A chc’l ^ 
fudettoProcuratore,quando andò per riempirla di nuouo vi- “ * 

) no, cronòcon Aia maggior niarauiglia, che ancora ne re Aa- 
. nano cinque barili, aflèrendo conlTantemcnte, che à canto 
° gran logro ,che fé ne era fatto , non farebbe Aato foAicicuto 
do.fomedi WnOfCosì AveriAcòildettodi Guiglielmo Pari- 
I Aenfe , che quando dauaper Iddio vn bicchier di vino , pian- De mor.c.f . 
jaua vna vigna . 

In fomma Iddio vuol lamilcrlcordla , MifsrUordiam voU. S.Matt.j, 
Diamo à Dio ciò che egli vuole, fé vogliamo, che da lui Aa da- 
to à noi ciò che vogliamo » e defìderiamo . Mifericordiam volo» 
è voce queAa di Dio , richiede egli da noila miièricordia , e 
fc la daremo, che cofATaràper riipondere ? Ejuriui > & dedi- S»Mitt.ij»' 
ftii tnihi manducar e, fi tÌMÌ,& dedifttt mihi bibere : c che ne fégui- 
rà? Venite benedica Patrie mei fondete faratutavobis Regnunu^ 
à conftitutione Mundi : à colui , che darà vn pane all’afFama- Iddio largo re 
to , fari dato vn Regno , negaràà sè Acflò il fonte della-» njancrtioje. 
vita , chi negarà vn bicchier d’acqua aU’aflècato » 

Per amor del pouero Iddio vcnde'lfuoRcgno,e perche lo 
polla comprare ogn’ vno , pone per prezzo , vn pezzo di pane , 
domandando canto- di prezzo , quant’egli sà, chcciafcun di 
noi può haucre : vende Iddio il (uo RcgiK> per va frammento Oga*rorr eoo 
di pane, c come potrà alcuno eflcre efeiufo dalla compra puo?cfof^e 
l’accufa la viltà della vendita? Aa il noftro conuito la cena del jjpara^i» . 
pouero r acciò che la menfa di ChriAo ci fìa preparata in con- 
uito , promecteudoci egli ? Difpono vobis , u edatis , cS^ bi- sj,oca c. xa, 

hatis fuper tnenfam tneam in Regno meo : diamo dunque’! pane , 
diamo’] vino , diamoli veAimento, diamo l’albergo, fc vo- 
gliamo hauere Iddio per debitore , e non per Giudice , nè ci 
nocerà cofa alcuna in terra , {ehaueremo in Ciclo per padro- 
ni » & auuocata la miièricordia , 



f02 InìtnSgidedelB>iKiccol($ 
lanumoers exiguo vidu alit.' 

Ì N feconda licèt tellns alimenta ntgaret^ 

Piena Marifcotti non ntgat bac pietas ■» 
dum pauperibus frHges , & vim minifirat, 

Crcfcere mirfiturfanotsmultiplicù ' 
iPrediga fiepUtaS i quò plus difpergit ahundat » 
^uòmagefunditopes, hoc opulenta magisi 
lAerts inope quamuis bpìbustamenaffbiit amplisi 
Mee mirum t totum fofsidetilla Deum « 
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CAPITOLO X, 

Da imminente pericolo fìbera il (eruo 
dì Dio Niccolò , ìHàcro Eremo^ 
c tre huomìm ingiuftamente 
condannati alla^morce ^ 


E Gorpo humano mediante l'ànima, c vno de' 
più belìi compofti , che habbia fatto ilAipre- 
mo artefice Iddio i mediante l’anima egli c vn 
bcI^/V>-oeoy>»oj, cioè vii piccoloi &c abbreuia> 
to Mondo: il Mondo ancora bàia fua anima 
colla quale fi rende vna bella , e vaga habita<r 
K-.T, rione , vn delitioib giardinorper trattenimcn- 

^todella più bella creatura, che habbia prodotto la- Diuina^ 
^ÌSapienza, in quello come in lucidi&imo fpecchio, contem- 
pli pliamo quanto Iddio fiaoranipotentc, mentre . che qucftiLj 
bella macchinai rctcacoa .caata^p.uncualicàoclta.-viccudeuo> 
lezza delle Stagioni . 

fi H Ciclo ancora c animato , perche con tant'ordine, c regola 

j‘ facendo il Tuo moto, cosi fi rcndc mirabilc alli più fburani Ipi» 
^ riti deir Empireo . 

' ^ Qy/il fia , c che cófa fia l’anima di qnefli tre comporti , per 
' wicHò dicali ,che altro nonfia , che là concordia , che l’vifio- 
»e , che la pacc , &»à dirne il vero , che direbbero quefie tré 
bclliilTmccreature dcirAltilfimo fciua la concordia ? L’huo- 
nio farebbe vn vile ,fozzo, c puzzolente cadaucro j il Mondo- 
vn cicco , & ofeuro carcere ; il Cielò vn feompofto , & confa-' 
io Caos. 

Oche bella marauiglia, òche bellezza vaga, é vna Città , 
vn Stato, vn Kegno-animato dalla concordia j yiia Città in.j 
pace, c vn viuo modello di ben comporto, c perfetto huomo? 
Vfio Stato viiito.c vn ritratto al naturale di cucco ’l Mondoj vn 
Regno in pace , è vn fimulacro vero del Cielo . 

Tutte le cofe create , fi riducano i 4. ordini, alcune fono 
ia.tuAo catciuc, tale é il vicio , altre in tutto buone, qucft’c la 

virai. 
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virtù , altre fono indifterenti confotm’air vlb > c buontf> C cat*. 
due , altre in fommo tutte buone, c gioconde, c quefte per icn- 
tentia del Sereni flìmo di Gicrufaiemme, d la Pace, rVnione, e. 
la Concordia. . . 

La concordia é vna rugiada del Cielo * che le piante picco-'|^ 
lefidiuentar nandi, colla concordia le colè piccole crelco-l^ 
no , le grandi diminuifeono, dice quel Saulo : eTaltro lafciò ^ 
fcritto , che la concordia è vn fermilltmo muro , Se vna licura rf 
difela da quallìuoglia incontro ; & il Sauio Agelìlao rilpofc 
che la Città di Sparta, non haucua bilbgno della cullodia 
alte, e ben fortiiìcate mura, perche non potea efler meglio|^ 
guardata, e difelà, che dalla concordia de'fuoi cittaJinii noni***® 
vi c alfal to per crudele , Se impctuofo che fi fia , che la concor- 
dia dell’habitatori non pofi'a ribattere j il gran legiflator;. Li* 
curgo infegnò quella bella regolai fuoi Lacedemoni;, chcL_>, 
per oliare i qualfiuoglia all'alto di potente cfercito, era nccef* : 
fario porre da parte le contentioni . In vn corpo huinaao 1.; 4. '■ 
qualità fieno concordi, ogni cibo fi conuertirà in alimento. 

Per iftabilir’ Iddio con' fai di fondamenti la Ilepuolica-» 
Chriftiana , che douea Icruir per norma , e regola a tutte l’al-j 
tre Republichc, volle che fulTc fondata nella fratellanza . Àm- 
bnUm lefus iuxta mare , vidit duosfratres , & procedens inde, 
dit alias duosfratres, inlègnandoci , chc/all’hora farà ben rego- 
lata vna Rcpublica, quando i capi , (opra de’quali ei a fi ap- 
poggia , fieno col vincolo dciramorc , c carità vniti.difl'e riin- 
perfetto : Super fraternitatem\, elr ebaritatém naturalcm EccLefis 
compofuitfundamenta, vt non folum per gratiam, fed etiam per 
naturam , ipfacharitas firmiorhabeatunc pcrriftcfl’a ragiona.» 
la Sinagoga Hcbrea , (òpra di due fratelli Mo$è,& Aarooj 
volle Iddio edificare, accioche con quello legame ftrettamen- 
te vnita non patifl'e . 

Quel Carro veduto da Ezechielle, doue.fi rapprefenta la-» 
fraterna vnionc di coloro , che dcuono fopraftare al gouemo 
d’ vna ben ordinata|Republica,era tirato da 4.animali, i quali 
fé bene erano così diuerfi , nondimeno caminauano lèniprc-» 
con canta vniformità , che non iAorceuano mai vn piede dai 
dritto fcnticro , il che procedeua dall’vnione , che haueuano 
infieme j che quantunque 4. di numero , erano però vn folo di 
volere , c formauano coH’amore vn fol corpo : che fe non fuflc 

i^ca ul vnione trà di loro, come mai hanerebbero potuto guì- 

- - 
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dare quel Carro pel dritto (éntiero ? poiché (è fi diutdono inj 
parti , Se in fattioni , coloro chegouernano la Republica , al> 
ero non fi puoi appettare , che infidie> inuidie ^nemicitie , che 
contelè» che varietidi pareri* cbefcopide'proprij interclài>che 
pericoli grandi. 

Anzi che le ruote del fixdecto Carro erano viuenti > Spiùtus 
enim vita erMtfnrotiSidoue legge S.GiroUmo, & JpiritHS 
iuntatis erat in rotiti & il Pagnino» voluntas ammaliurn erati» 
rotis : e perche Io /piriro della volontà, non è altro che l’amo- 
re, eramorcèvita, come dice Riccardo di S. Vittore: Scio 
anim mea quod amor vita tua fìt, ne fegue , che lo fpirito della_« 
vita, chefiauanelle ruote era l'amore, e la volontà amanto 
degli animali , cheridondaua neirifiefi'c ruote, di modo che^ 
delle ruote , e degli animali , che fono i Superiori , 3c i fudditi, 
ne rifultaua vna medema volontà , vn mederao cuore . Se vn>» 
commune amore, che ne afficura il Carro della Republica da 
ogni pericoloni caduta . O beati Regni , ò felici Rcpubliche , 
doue i Superiori , & inferiori caminano con quello concerto , 
q^uelli fenza fattioni , e quelli lenza ribellioni , quelli pruden- 
ti, e quelli riuerenti , quelli vniformi , edifereti nel comanda- 
re , e quelli corrifpondenti ncli’obedirc : in (bmma,douc così li 
viue, iuid Iddio, doue é Iddio, iuicogni contento, ogni vero 
beno . 

Quando Iddio ordinò à Mose , che eleggelTe Icttauta Ce- 
niori per coadiutori della Aia carica ; dice il làcro Tefio , che 
li legò , e conglutinò infiemecol medemo Ipirito , che haueua 
i’iAelTo Mose . Aufrram defoiritu tuo , tradamquèàs , vt fuflen- 
tent tecum onut populi ; per denotare , che doueuano gouernà- 
reil popolo come fratelli, col medemo Ipirito, col medemo 
(èntimento , c colla medema volontà del ben commune, acciò 
che per le loro diuifioni non nalcefiero le rouinc in quella.^ 
Republica.* . 

AU’incontro vna Città , vn Stato , vn Regno fconcordante, 
altro non farà che vna Torre di Babclle , vn fpettacolo di con- 
fufione, vn profondo baratro infernale i la difunione e' vna.* 
fiera deir Inferno ,c' vnaerandine tcmpallora,che anco allcj 
più annofe Roueri , toglie orai vaghezza ;qucAa le cofe alte , 
e fublimi atterra , ella è vno Ipauentolb Ariate , vn irreparabil 
Pettardo, che ogni Forti/ìcationc sfracallà : fieno pure nel cir- 
cuito di gran Città , altilHac | &£nelpugnabilimura , che fc 

' Ó faranno 
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faranno guardate dalla» difcordia,* ogni vii honikciuolo le . 

fri penetrare * ’ ' ••!<)-■ . • . 

• Non fi trouerdtefcrcico , pir numcró'fo-, e forte che fi fia, iche' ^ 

Éb milita fotto jrihftgna della dilcordia, tronfia per -rimbner 
difirutto . VaVafcclio, che da Pirotidifeordantifiagouer- « 
nato* incontinente vrta negli fco^li ,-èflfolnmcrge nelle vifee- j* 
rcdehMare. < ; i» . •» . • ', 3 ‘ìrt 



: quella dc’Romani > quali per 

fenfioni» c difcordic ciuili, fi-fono ridotte al niente : quefi:' viti- 
ma* particolarmente, non volendo nella lor Citttà il Tempio 
della Dea Pace, viddero il lor imperio, mentre era nella_» ^J 
maggior eminenza, cafcaral ptcdipitio. Quanti altri Impe- 
ri/, quant’altri Regni , quanti Stati, quante Città, quefiarak- 
ledctta , &:inlalut)il rabbia ha gettato per terra fino airvlti- 
xno efterminio. 

Nc faccia tià Taltre tefiimqm'anza la Città rfi'Siena , la qua- 
le ftandofene, bf ivlpclib grauida di quella maledetta lèmenz a, 
di qijandqdni^uàndo, ha partorito al rretanto perniciòla mtC- . 
fc . Doueul alméno Siena , doppoil fuq rinafcimentofpiri-^* 
tuale al fonte Bactifmale, haucrapprefa quella règola dàll’i* 
llcfl'a bocca di verità ; che ogni Regno in fc llc/lò diuifo, rella- 
rà »lefolatb, 3 afciando correre à briglia Icioltaquei Ipiriti na- 
turaìmenre viuaci , c dediti per la vai ieiàde’fangui , che in_» 
diuerfi tempi hanno formato, & agumentato quello popolo, . 
non comportandoli l’vn cpJi’altro , c perciò lì puol crcdercLi 
che fia fiato tanto vario il reggjmenio di quella Città j c così 
IjjBflc le riiTolutioni di Stato : ih fonima tante ditiifioni dijgoì- 
ucrni , tante diU'cntionrrri Reggiménti*, hor ùon'quelli ìèn^ 
alla Rcpublicàhautuano donatole loro fignorie’,dctri i Gran^ 
di , hor col popolo, hor colla plebe , non potettero le hón par- 
torire fangninolenti, e calaniitolifucceflì. • 

Parricolai^cte deiranrto 1 3 5 5 . che goucrnahdo la Città 
c’I fuo State, il Reggimento de’Noue , ò inuldiatopcr il lon- 
go tempo che li era mantenuto ; 1 gouerni loiighi v fetnpre fo- 
gliono apportar tedio, particolarmente alla gènte baila , che 
li notrifee nelle nouità ; ò per li molti rigori, che vfauàno nel 
lorgoucrtio,òpcrgiullo giuditio di Dio, contro al qualtj 
non hà che fare il dilcorlb humano ,'anzKhc'qtiando qucfio 

non 
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, notte retta, c fqntiaco iicl-giufto .tutti tjuil hi^zzUchc fi* p">J’o- 
; pcrAijo.pcrconfagiiìrl'hitcì*» ,'fttUÒhe pct contra-rioiicittrt^- 
' mento i bilògnaiiiibmnii laJTar i D^io'Japatccluas <jiicUo eht^ 

> deue dcpenderc<iaHii bontà del giufto Idìtdjo , norl'bàfogiiJ^^ 

* ccrcarlo’coji racaai Ingiù Ai, ilgiùditio huliianoc troppo fìu<?-’ 

co 'nelle ifueopcrationi','. troppo» -cieco ncll'clcttio rtó , ctòppy- 
appaflrohato-ne’pro'prijincctefli'i doiiercbbcp<rè neH'opcra-'j^fjjo fluori-, 
TC rhuomo , operare cou-ietta intcntiprié , del rcftó lailarne 'fee chi' oper*. 

!a cura à Dtot pianciriaiomo noi' lUólòf fermo della; ragione con buona i»: 
li fuoi difcotfj, che le buone congioiiture li renderauDo tccon-'"®^®^’''- , , _ 

di j e-i4diogiidarà J’ vltima mano di perfettione < •. 

Qucfto-MagjftratojdumjucdeiNoue, potendo foriKcràro . 

che il;popolo , c la plebe fc ne ftefsero difguftari per li molti 
aggrauijd’cfccotioni, ardmpoAcioai', echei Grandi deJla_J- 
Citcà «ttcndefl'ero l’occaflonc , per vendicar^ d‘c0'cr ftati ài 
jnoflldilpiiblici o/fiu>,cprinati degli honOiildcllà HcpubJi- 

ca , per aflìcurarlì , eircndo arriu'ato Carlo IV. Im^ratotc ui* 

Piik pcrandarfeno à Roma à riceucr la Gorosa dell* Imperio ,• 

per mezzo dc’loro Ambalciatori , gli fecero libero' dono del- Amba. 

1-a Città iquant’è cicco il giuditio hiunano , come' potcnano fciatoiijiCat^ 
ambire di teftar Superiori, fe fìfaccuanò fcrui? donar la li- lotVj . ' 
bcrtàpcrreftarSignori,c vndifeorfo vano. *' 

Accettò i gradì’l Imperatore il bel regalo, e conofecndo egli 
che il donaciuo era fatto più toAo per poll'cderc , che per do- penlierl deir 
nare,piùper comandare, choobedire , abborì TafFccto de’ imperatore-# 
donatori, volle coll'arte, deludere l’arte; Con diraoftrar nel- Carlo IV. 
rcllcrno viui regni di gratitudine; ma ncirinterno andaua_» 
confidcrando à quei mezzi, per conculcar quei che prccipitau- • . 

do la Patria , alpirauano alle proprie grandézze. 

Entrato però l’Imperatore il di vltimo dell’anno fopradetto Carlo IV. loi^ 
come libero Signore in Siena , c come tale da tutti riceuto ; il peratorc cn- 
pa polo , e laplebc coll’appoggio dc’Grand.i , che ricordcuolc lìbprV 
de llà priuationcda gli offitijpiiblici ,chi degli cfili; , chi del- jjjoae. 
ie confifcationidc’ beni , chi della morte infame con capcftro, 
ò mannaia, dc’congionri in fanguc-, co’l danno che di prefen- _ ^ 

te vedeuano di cfl'erftati venduti : prefero ranni , &à furia di ’* 
popolo , colla mortalità dimoiti ,fcacciorono’queir ordino 
de’ Nouc dai Reggimento . 

Ed ecco , che finalmente i liuori , c le difcordic d’ vna Città, 

. aon tì lauano , chf col fanguc dc’cittadlni , e quel ch’è peggio J 
- , , O a tclhora 
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talhora de gli più innocenti , come occorfeiu quetta ieditione; ■ 
che molti per efler folo ò parenti,© adhcrcnti coUi cantanti del t ■ 
prppio fanguc,pagoronoil fio dell’altrui mancanze. > iffl 

Fu vn capriccio Poetico,e nonha dubbio, che dalle ftiUo • 
del fanguc del tra/itto piede di quel falfo Nume della fenfua- W ] 
Jita , ne forgclTero vermiglie Kofe i ma.quefta c-verid certa-». .1 
«c la terra ihaffiara col fangne, non germogliò mai Roio. . 

Chi fcnunagioglio.non ricoglicgrano. Caino fratricida-» 
quandofipcnfauadigodcrc in pacifico polTcìrorhercdità fra- 

cerna , ambita con fiatitiitichc pretenfioni pur troppo empie , 
all’hora più timorofo li conueunc ftarfenc ramingo, penfan- ' 
doli che tutto il Mondo ancorché non nato, glihauelfe con- jlf 
giurato contro , o pure che tutte le creature fi fuficro riftrette 
jnficme alU danm di lui , fe per forte fatto hercdcfanguinolen- 
tc dello ilacodel fratello , non temcfl'e efierne priuato con me- 
ritata morte da’propi; genitori . Il dominio, ch’d figliuolo 
della crudeltà , ha per lo più la paura per nutrice, cheparrici- 
pandogli la fua naturalezza .femprc Aà coufofpctto , che non 
•fieno preparati a lui, quei precipiti/, chcprcparò agl'alcri. 

Airordine de’ Nouc.nc forfè quello de’ Dodici , fotto’l tito- 
lo di Gouernacori , & Amminillratort della Hepublica, da_» 
elcggcrfi 4. per terzo dà tutto il popolo , coU’alìS Acnza d’i do-'" 
dici altri Gcntilhuomini.c quelli erano chiamati il Colleggio, 
da elcggcrfi come fopra ; i quali coll’iadrizzo di 1 5 ©.cittadini 
nobili, c 150. popolari, che formauano il Coniglio Genera- 
le , goucrnaflcro la Città , & il fuo Stato . 

Pcrfimili altcrationi digouerno della Città, ncfuccdTcro 
altre varie follciiatioai ,ancho neH’alrrc parti del fuo Stato , ^ - 
pofciachc fifottraficro dalla fua obcdicaza , GrolTcto , Malfa, 

Mone’ Alcino , Monte Pulciano , Cafole , & altre Terre , fo- 
mentate dalli miniAri,& anco dalI’iAello Imperatore, per Aa- ’ 

bilirc fotto della fuadcuotionc la Città , c Stato , col penfiero > 
forfè , c colla maflima dello StatiAa, Diiude , & impera, ^ 

Si che la ilepuplicapcrrimcdiàrc in qualche modo alle pro- 
pie rouinc fece rcfolutionc di muoucrqucH’armi, che haucua 
infanguinatc nelle fue vifccrc , contro dc’ribeUi , per quietare 
tumulti cosìgraui « 

Auucnac in quello mentre, che vn figliuolo di Ranieri dcj 
Porrini da Caible de’ Grandi di Siena , nel pall'ar per la felua-» 

4 i iecceto » ricpnolciuco dà alcuni conudiai per nemico delia 

Repu- 
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f : Kcpublica > enbndo ancho K anieri rebellp della medefitna-j ; Raqicri Poìrl» 
^augiono ben IpclTolipadri l’vuc acerbe, & i denti de’dgliuo- ni libello, 
li ne fentano li ftridori jlamaeftàdel Principe» tale, che Tof- 
t</i fefa fatta à quella , per il più riguarda non folo la perlbna di 
. chi roffende , ma anco la defccndenza i laonda da detti con- 
.. ladini pcrlèguitato , c pofeia vnitifi in numero di 400. al fuo- 
nodcUa CarapanamaggiorcdiLecccto,chcdaalcnnidiloro 
fiì toccata à arme , con più firettezza alTedlandolo , con tutto nocentì fatti 
ciò egli col bencfiiio della folta macchia, fi foctrafl’eageuol- prigioni. 

; mente dalle di loro mani , celiando prigioni lolamcntc 3 . de^ 
ìf Tuoi compagni- 

Per taleauuenimentodiuulgatoirvnavoce, che in Lecceta 
fi delie ricouero a^jcmici della Republica, penetrorono prima s<,fp«to falfo» 
quelle voci nella C 1 1 cà , che iui fudero condotti li 3 . prigioni ; contro li frati 
‘ jl popolo, e| la plebe inclinati naturalmente alle nouità ,.cfol- di Lcccetoj 
Jeuationi, correndo à furia in piazza, iuqueitempi detta.» 
jlCétmpOy non folo comincioronoà tumultuare acciò fulsera 
appcfili 3. prigioni . ma anco che colla bandiera del guallo fi Decreto dell» 
andafieà Lecccto, c fidiftriiggcfsc il S.Ercmo ; la furia del po- *'P'‘** 
polo c /breliad’ vn medemoparto della furia dcll’acqua.e del ^ 
fuoco , irreraediabile quella come qiicflc r di gii era /piegata 
la bandiera , erano airordineli llrumenct per annichilare il 
Conueuto, &itrcpoiieri mefehiaiprigioni innocenti, con- S^ono lì j- pò* 
dotti col cape/lto al cobo al patibolo ,. e con loro la poucra-» 8?®** 
Giullitiaàmorire ad vn’infamclcgno,* pouerarcalmentcj,***^*’**'^® 
i^ofeiache poche voltefifalaa , ancanel'adi/cutione di gran., 
Vreitapo,ma ne'primi empiri qiiafi mai , e le bcn/pefso riccuc 
,jiColpi mortali da chi tienptotttiiojicdi]ci,come fiiàluaràda 
gente idiota', e vile ? 

Al primo rimbombo diqucftiromorijC diquefie tcfolutio- 
m cotanto prccipitofe ; i Padri del Conuento di S.. Agoflino, 
pcrIardatiQnc,cdcpfndcnzachebaucuanoal Cicro Eremo, auuiraoo- 
incontinente ,c fccretamen te colla maggior celerità poflibilc , i» pf. di lee- 
ne fecero auucrtitoìInollroBea'toj. il quale di già era fiatoda ceto. , 
aoo. altri contadini allaltato, oltre allÌ4cc.chchaueuano 
alla Città cosciotto li prigioni »a/petrando rordine di dare il 
^[uaiio al Monallerio - 

Ma il gcnctofo Campione dì Dìa , allo fircpito dì tante ar- come nìcc<k 
roÌE,cou intrepido cuore, fi preparò per opporli à tanto furo- iò fi prepacaf. 
jc > non d’aUre atme g.u|mitofi > che di quelle , che ne infc- fc P«» 
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1 1 © Immagine del B. Niccolb ■ 

gna r Apertolo . JndHttc vot'amaturaìn Dei , c che armi fieno 
qucflclo /bggionge: Iv. omnibus fumentcs fcutumf.dei, m 
foffitis omnia tela nequifjimi cxtinguerc : dr gaicAm^fatutis 
tc , & gladinm fpiritus» ( tjuod efi Vcrbnm Dei) per omnem oratio-j 
nem > cbfecrationem orantes omiii tempore in J'piritu. 

Così armato Niccolò s’oppofc al furore di quei ibldati',*^ 
quando che entrato al colpetto del facro Tribunaicin Chiefa^.'^ : ' 
prortratolì humilc auanti airimmagine del Saluator del Moti<‘ !, 
do , lìtuata all’hora iti vna priuaca Cappella , c che già fèruiua^i 
per Taiiola dcH'Altar maggiore,d*ondcnc fii cftratta dal gran- 
l'cruodi Dio, Gio: Incontri, per collocarui altra pinaggiu- 
Hata , e colle facre Immagini di più Santi adornata , da dòtta» } ' 
c faggia mano dipinta conforme allo ftile di quei tempi rqùdl;j^ 
taiiola anco di prefente fi conferua nella Sacreltia di Lecceto 
illi traslarata coH’occafione di eH'er rtato principiato il ricdiilì ^ 
fimo Aitar maggiore di fini marmi dalla religiofità,c.liberalifcl ^ 
della nobilillìma , & antichi/fima Famcglia de’ Sig. Chigi . •> ’ - 
£ra quella facra Immagine del Saluatore, alla quale ricor le 
Niccolò, dipinta in vna tauola di 5. braccia d’altezza, c a. lat-, 
gain circa, erafcrlcnte foprabcl feggio, colla finiftra man^ 
fifia fopraal braccialetto di quello , c coll’ altra iu attitudino 
di benedire , per additare forfè efl'er tardo Iddio à caltigareT^ 
pronto d premiare. , 

Siconlcruò detta S. Immagine, famofillìmanon foloper il 
prefente fatto , ma per altre gratie co.nccfic, à chi fupplichcuo- 
Ic d quella ricorreua , fino alli tempi , che chi fcriue, apprefie li - 
primi clementi della Religione in quel Nouitiato leccctaiioT^ 
nella Cappella detta, deirorto , eretta in quel luogo iftcfso , & 
in memoria d’eflcr rtato richiamato alla Religione , il fuggicl- 
110 Nouitio Giouanni Incontri , maritornato pofeia dalli Ru- 
di;, c fatto capo di quel facro luogo , ricercando auidamcntc 
detta fanta Immagine , ( ah negligenza dctertabile che pur 
troppo ancora domina in quclU noRri tempi )-non fiì mai ri- 
trouata-» . 

Auanti dunque d quefta vencrabilirtìma Immagine, proftra- . ‘ 
tofi rintrepido , c confidente Prelato , con ardenti fblpiri , con 
viuc lacrime , fidi ambafeiatori de’fcntimcnti del cuore, colle..! 
fcgucnti,ò limili parole formate ncH’intimi penetrali del cuore» , 
così fi puoi credere , che cfponeflc la fua caufa . 

^ Redentor deli’aniraa mia 1 cosi fai co’Rrui tuoi ^ Dun- 
•' - - 
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quc mi hai chiamato al reggimento di quello tuo patrimonio, jìj. 

acciò clic io douciìì vedere rvirime rolline fue ? & accio che lì ^ jj Niccolo 
.polla dire , che io colle mie mancanze ne lìa flato il dellrulto» auanti à detta 
•>c } Ah Signore, voi al di cui potente fguardo nulU fi cela, voi «.Immaftwa, 

^ che fete pet/picacc Icrutatorc de’più reconditi lècrcti concen- 
trati nc'cuori hiimani, bcrt fapcte ,chc io per altro, benché di 
lacche forze, anzi di niun potere, benché in ogni cofa man^n- ^ 

te, & inetto, non ho però Ibmminiftrata roccafioncà quella-* > 

nouità ; Voi fapcte, ch’io non sò reo,di quello delitto i Voi ^ 

vedete quanto ingijillamcnte to lìa imputato , e quando anca , 

io fu/fi’l reo , e che pcrmc fufle nata quella procellofa tempe- 
fla, ioiofoio Ha 11 fommerfoin quella , ione paghi il no al 
-liancodclla tuadiuina giullitia ; ecco quello petto efpollo alh 

colpi vendicatiiii di quella , hopur vita da pagar quefta pena, 

^ hó pur faiiguc da lauar quella colpa : che cofa hanno di male 
oprato qudl’altri tuoi ferui , che con tanta puntualità atten- 
dano li cuoi comandi, quello tuo già à té tanto caro patrimo- 
nio dunque deue cllér horail ludibrio del popolo , beifagha 

'de’tuoi furori ? Deh Signore , voi ch’clegclle quell habitacort 

' per vollrih'gliuoli ,qucll’habitationc per vollra cafa , non vo- 
'jliatc permettere vi lupplico ,chc licno l’obbrobrio. della gcti- 
ies la volita cafa in derilione del Mondo . Come permett^c- 
re ròbautàinlinita , che quello luogo, doue canto tempoe fla- 
coimioAto il vollro fantiflìmo Nome, doue non vi e niattt^ 
ivc, che non habbia lotto diséroflad’vnodiquct fpirit» beati, 

^'he vi corteggiano nel C fdo , e che lieto fc ne vi ue lòtto il tuo 
nluifto Nome , diiientì hora habitationedi crudclilTiincnere , 

Si iVrimondi ammali? e che egli con quel gloriqfo grido acquH 
flatofi per la longa ferie di ranci trafeorlì Iccqli, col prezzo d» 

ranrc luórtiHcationi , e digiuni , e di tante dilciplinc , & ora- 
zioni, ne rciliinfauftamentcfcpolto nelle fue rolline. 

Apre l’orationc del giufto à fuo talento il Ciclo , airtcìlPa- 

Jrc S.Agollino . Clauis ejì qn.iUs afiendit , Cir dejìcndtt 

Dei nijiràttó, Hcet alta ftr terra t itudit t-imcn Dfns 

homhiis , fi muiidam habeat cerìfeienttata . Con quclio pfficicl* 

armi S.Lupo Velìouo de’Senoni, mcllc in fuga i foldaii armati vrrh.t faota-» 
del Kè Clocario ;con quello fendo ,S. Oda tende vani ii sterzi oration 
degli Vngariincaminatipcr depredare’! fuo Oratorio : di que- 
lle armato S.Qjiintiano lece rclillcnza al! armi delire Tcodo- ^ 

rigo , che fi era mollo alfalfcdio di Rutena , coi) j" ^ ^ 
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Uchia Vefeouo neli’Hibemia inipctrò dal Ciclo i fulmini > e le 
tempefte , c fece che rcftallcro cicchi coloro, che erano venuti 
perpn'uarlo di vira ; con qucAa fpada troncò qucRa gloriola.* 
Amazonede gli Hcbrei la cefra d’ Oloferne , per faluare i capi 
di molti 7 oprando' vnafol mano , ciò che non potè vn efercito 
intero. CoU'eratione Elia chiul^ per molto tempo il Cielo» 
che non piouefse fopra la terra, c colla medema qucfto no* 
ftro diuino Campione fuperò l’altrui furore , di quefea fi ferut 
addottrinato dal P. S.Agoftino* Fbi ajjìduit pnlfatur orat/oat. 
bus Cìtlitm potentiafemper calcatur armorum^. 

L’oratione dunque di Niccolò , non taiitofco sù l'ali de'm^ 
riti di lui volatafcnc all’Empireo, che lìjviddero mirabili effet* 
rii fì fermò già altra volta alla forza di quefea , il primo la* 
minare , & hora'mentre che il mcdenio faceua di se pompofa,^ 
moftra, ccheco’fuoi Indorati raggi illuminaua tutto TVni* 
ucrfb , fenza ne anco l’ofcacolo di minima auuilecra , inconti, 
ncnte c quali che in vn’ifcantc , ammantandoli l’aria di denfc, 
e grauide nuuile trà quelle il Sole nafcondendoli per non ve* 
dcr forfè li empie, e prccipitolc refolutioni , ò pure volendo 
piangere per compa/fionc, vedendo quel tanto caro al fuo 
Conditore , in tanr’angiifcia , c quel Tanto domicilio instauro, 
pericolo , ò purché le lagrime del fcruo di Dio lì fufsero con- 
uercìtein pioggia t venne canta gran copia d’acque dal Cielo, 
con grandine , e con tanto gran empito , che fù fortfe, che li 
miniferi di giuftitia , che al patibolo mcnauano li innocen- 
ti compagni del Porcini , ritomalscr» à dietro , c che la gen- 
te armata lotto la condotta della Ipietata bandiera, 'già ar* 
rinata ad vn Humicello detto il Rio , poco più d’vn mezzo mi- 
glio lontano dal facro Colle , il quale à occhi veggenti di tutti 
miracolofamente crclciuto , impedì loro il pafso i c quei Ibl- 
dati, che oltre alli 400. erano di già arriuati & entrati furioli 
dentro alle facce ntura , rcpcncinamence fencendolì il fanguej 
fcorrcre per le vene , e ibprafatti dàinfolico Hupore , e Ipaucn- 
to, come che l’olla di loro , trà loro ftelTe fì conquallàflcro , c 
ilaccalTcro dalia carne , & che i capelli aggricciandoli , fì vo* 
lefìero dilseparare dal cranio , da inuifìbil virtù quali à viJiu* 
forza fentendofì relpingerc , furono nccelfìtati lafìar libero ! 
luogo. 

lUtornatofene li contadini alle di loro cafe , e li Ibldaci far* 
to mafsa con quelli , che veniuano colla ban^era, ricoman* 

dofene 
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dolene alla Città > palefando li fucceffi miracololì , villa eoo.» 

‘ maturacczza> & aggiuftata difcuf&one la caufa de’ 3. lènccn» 
dati i fì trouò eiser anchora innocenti, quanto che il S.Prelato 
PT lontano dà ogni Iblpitione d'hauer recettato nemici , e ribelli 
^ della Republica, laonde lalsati i tré prigioni in libertà , & 
y admirando le gloriole atdoni , che Id^o opera ne'fuoi Terni ; Soao lìberaM 
‘doue prima lì calunniaus * 8 c abbatteua Tinnocenza di quei ) p'isicni ‘ 
diuoti Padri , maggiormente poi fU difefa , & eTaltata coa^ 
encomi) , cocolle perTccutioni diuenne più Iplendida la fama^ 

; . della fantità , che lìoiiaa in Lecceto . 
t Q^efta legge è prelcritta all’haomo , che le egli voglia viuér 

giufto , deua efser perfeguitato , come dilse l’ Apoftolo . Et ^ 

■ omnestqMifiè vcluntviuere in Chrifto ItfUi perfecutionem pa-* * 
f V. ‘tientur. Se i giufti fono oro , dcuono elàer polii nelle Tornaci, 

* ^ e trà le battiture , Te Tono gigli d’innocenza , altra fiepe non-j 
1 ' deono haucre , che di pungend Ipinc, perche come dico 

’ San Gregorio. Amati & cruciati nià Dominus virtutem 

' puh fuo iabit atteTo che corrobora colla Tua virtù i giufti , 

acciò che non cedino nell’auucrlìtadi.li Tofticoe,acciocne non 


^ iicno Tupcrati,', gli iniu^orlTce , acclòchc non fi abbandonino 
' nelle Tatighe , li confola, acciòche trà tanti timori non ^ 

aunilÌKhÌBo, e finalmente remunera la Tofièrenza 
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QrAtu NkoIaa tu» frenit atiIhus mtber , 
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Seruit C" impenjs obfeq$uofAtuis, 

«AtHrA Armis , hofìcs quid vincere mirori 
y incere naturam ,fi ftbi pojfe dAtur». 
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Reftituilce la vita à Guido ConunefTo 
di Lecceto , che fi era 
firaogolato. 

HE cofa farebbe mai quella vita Humana-*^ 

Ilfilofofantc Chrillianorilponderebbe ,cho Infelicità della 
altro non fuflc , che vn’ombra fugace , vn ri- • 

llretto > vn epilogo , vn vafo d’ogni imperfet- 
tione> d’ogni milèria> ed infelicità : Homo 

de dice il Patiencilfimo , ^rc«i lob cip.l4* 

’ciuens temporctreoletur multis miferijs, nel pon- 
to che nafcetcominciaà morire , dice quell' al ero i DalU cuttéLa 
alla tomba ; forcopollo à tutte le miferie . 

Ma dicali pur ancho , che la vita humana altro non Ila, che La vita huma 
vn continuo abbattimento , va continuo duello , vna conti- na è vn conti- 
nuaguerra. E incendìmento quello del medemo PatiencilTì- nutubbattl- 
mo , quando lalciò fcricro : Militia efl vita hominis fuper terra ; 
ma con chi, fi guerreggia? forfè con perfone vili? nò: mz. Ad- 
uerfus prÌHcipes t & potefiates tenebrarumi col Prcncipe dello EpheCcao».' 
tenebre , con Satanafib ; non con vn gcnerofo Caualicro , ma 
con vn’infidiofo > & afiutifiìmO) che non sà vincere > fe non_> 
con inganni , e con aguati , il quale fe bene per natura è vilif- 
lìmo> contatto ciò in riguardo all'allutie , aU’armi, aU’infa- 
digabilitài alla fua crudeltà} fi rende formidabile. 

Il demonio > non mangia , non beuc , non dorme > non ha_> 
altra cura , fe non che di tentare , d’ingannare , e di mandare 
in prccipitio Thiiomo , così lafciò fcritto quella penna , cho 
non sà imprimere fe non detti d’oroj il qual ancho cercando la ^ 
caiifa per la quale quello gran cane dcirinfcmo, hauelfe illiga- 
to Tempio Caino al fraticidio , parendo, che douelTe ballargli 
rhauer fatto cafear nella pena di morte , li liollri primi paren- perche il dr 
ti i dottamente rilponde , che alla crudeltà , alTinimicitia_> , 
che porta, e tiene implacabile , con tutto il genere humano , ” 
non gli badò quello , nc mai fi fatiò, fino à tanto, che non vid- Hom.n ad 
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de mettere in ciccutioae U Icotcntid , che non cominciò i vfi< 
dcrc cadaucri phtrefatti , 8c inucrminiti . 

Di quelli li pafee il fiero moftro , la crudel beftia , le rue*dt> 
Jìcie fono il fatìarfì di fetore , e putredine> le Tue fenfualità coO' 
fiftono in dar morte, fe potcfle,i tutto’l genere humano ; il de- 
monio è vaa Lamia crudele , che lipafce di fangue d'huomo : 
più difpietato deH’iflefl'a impietà , che fe Allibale Carcaginelà 
guardando vn lago difangue, che haueua facto ipargerede* 
iuoi nemici , già putrefatto , e che efalauapellilential fctorc_>* 
dHlc . 0 pulchrum fpetlacuLnm ; il dianolo non puoi veder cofk 
più vaga, c diletteiiolc a* fuoi fentimenti , che l’vlcime noftrcL» 
miferic , delle quali quando non fi puoi fatiate , all’hora paté 
pene infernali , c fe egli fufle capace di morte , ail’hora mori- 
rebbe , quando non ci puolc offendere . 

Di quello Drago infatiabilc dcirinfemo|, andauadifcorréiv-' 
do il maeflro de’ Dottori, mentre chealTcriua, cheuonfipuol 
trouarcofa piùpraua, e più maligna di lui . Quello ancho nel 
Cielo ha voluto introdurre la guerra, incrodullc laifaudetrà 
li primi fratclli,e l'odio i in tutte le nofirc attieni ha£emiaato 
la zizam'a; nel mangiare, ha pollo la gola snella generationc, 
la luii'uria ; in tutte l’operationi buone , la pigritia ; nella con- 
uerfatione , l'inuidia : nc’gouerni , l’auaritia ì nella corrcteio- 
ne , l’ira ; ne’commodi , la fuperbia ; nel cuore , li cattiui pea- 
lieti ; nella bocca , li fallì parlamenti ; ne’membri ,1’opcratiu- 
ni inique j nel vegliare, ci eccita all’opcreprauc j nel dormire, 
a’brutti fogni j gli allegri, l’incita alla dillblutione ^ i mal 
contenti , alla difpcracionc. 

H le cucco quello gli ballall'e, farebbe minor male, che lè_r 
ancho per faciar la fua interna rabbia, non procuralTe col cor- 
po,far ancho perdere l’anima : quelli rcportaper veri trionfi > 
c trofei , quando cioè col corpo, ne fà perdere l'anima ^perciò 
auuercj il medemo gran Dottore , che il benignilHmo Signore 
nel priuilegio, che concclTe à quello infaciabile crapulone det* 
rinferno , vi mcll'c la claufula , che faluafie però Tanima , per- 
che bea fapeua , che il primo intento di quello, è di perdere^, 
ranima col corpo. 

Così fi diportò con vnpouero , e mclchino,che fi era copi-’ 
mefl'o nel facro Eremo di Lecceco , al tempo del nollro Beato 
Marifeotti, il quale per nome era detto. Guido } quelli ad vua 
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cexu fua pufillanìmità » vino oppofto alla CoftanEa dcli’ani- 
aggiongcua vna certa malinconia aaturaJe, oltre à quel- 
la, che ne fuolc apportare la vecchiaia, all'hora che il fangue 
quali che ghiaccio fé oc difeorte per le vene , ne puoi maa- 
<lare fpiriti, che morti al cuore ,& airiotcllctto^ 

Hauendo egli vn giorno commeflb certa mancanza» che^ 
potcuarcfultarc in qualche danno del ^Oauento , q temendo , 
che per ciò, non fuQ'e per fcaudalizarfi il lauto Priore , il demo- 
nio che doppo haucr condotto rhuomo al peccato, cerca-, 
condurlo poi à più dannofa penitenza , e che, come fi è detto 
di fopra, alla triùitia, c malinconia, aggiunge la dilperatione; 
vedendo Guido di non poter rimediare aU’errore commellb , 
lofFiifcatafiia ragione, io perfuafeà gettarli in vu pozzo per 
annegarli, pcrfiiadcndoftil mcrdiino , forfè di potercosl la- 
ttar la colpa. 

Da certi andamentÙpcnctratiquefti neri penfictidal Procu- 
ratole del Conuento , che era vno di quei fratelli , che per non 
haiiCF prclb l’habito per afeendere al lauto facerdotio, fi chia- 
mano vniuerlàlmentc nella Religione , Coauerfi, dal incdcmo 
DC fù impedito ,c fratexnaincnte corretto . 

La mattina fcguence, volendo il mcdenio Procueatorc man>- 
d»r Guido alla Città, per alcuni bilbgni del Monafterio , & 
cllcndonccell'ariojche conduceflc feco ii giumcutodicafa, egli 
llefiò gicofenc per metterlo all’ordine , lo trono libero , e l^nza 
la. fune; prefago di quello che fùH'c potuto lucccderc,e di qual- 
che ftrano auuenimcnto, dal cafofiicccflb il giorno pailato , 
chiamato vn’aitro Conuerfo, e domandandoli doue fulic Gui- 
do , c riccteato , fu finalmente riti ouato, che in vnaftanza_^ 
contigua alla fialla , ad vn craue fatto carnefice di se' fiedb, fi 
cxa appiccato per la gola .■ 

A li horrctnio rpcttacolostimalcro fiior di se fièllì i due Rc- 
ligiofi r l’altio dc’quali incontinente gitofene à trouare il fan- 
xo Priore , gli notificò, benché con interrotte parole il fuccct 
£0 ; nc fentì qucll’amorolb pallore,, qucll’aflaono oppref- 
fione di cuore maggiore , vedendoli dail'infidiofo , e voraco 
lupo rubbar l’amaca pecorella, rkompetaca col prezzo inefii- 
mabilc del fangue dcll’Vnigenito Figliuolo del Padre Eterno . 

Chiamati per ciò fiibbito tutti gli altri Religiofi , i quali 
rapprefencatofi al luogo dellactimeuole fpeccacolo , dato oc- 
diae X che fufic recifa la fune , foilentaudo ilcadauero U detto 
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f Quid df* P*“ robufto di forze cri tutti gli altri, rac- 

fcrolto Uc comandato |tutto il pcfo alle diluì braccia doppo il caglio, e 

eia. ■ non potendolo pofeia foftenerc , precipitolb calcò à terra , i 

fegno cale , chs quella calcata fola farebbe Hata fufficiente à 
priuarlo -di vita, accrebbe quell'accidente nuoua materia al 
dolore del Tanto , e pietofo Priore . 

L dif ti - ^ ftcrmini; conducerhuomo', la pulìllanimiti , 

nc,e puritani- quale ben Ipell'o ne foccede la dilpcrationc t la diTperatio- 

mità (imUe à nc , e la fperanza , fono la Scilla , e la Cariddi, tràle quali nau> 
5cilla,e Carìd» fraga bene IpelTo l’aniino nollro , come ci auuertì il nollro 
* • S. Precettore Agoftino . Ex vtroque igitur homines periclitantur» 

fperando , & dejperando contr*rijs rebus ; colle fperanze retta in- 
loandetmVi? Iddio c buono. Iddio è mifcricordiofo , farò 

" ciò che mi piace , allcntarò le briglie a’miei affetti , fodisfarò 
a’dcfiderij deiranimo mio , e perche quello? perche Iddio c 
mifcricordiofo , perche Iddio e nianfucto ,& in quefta Iperan- 
dlfMrtiione pericola la falute di cotali pcrfonc ; alTinconcro pericolano 
. ' nella difpcratione coloro, che caduti in graui errori ,pcnfan- 

do non poter eflcr perdonato i se QeIJi ancorché pentiti , ac_> 
apportano àsèmeuemi colle proprie mani la morte, corno 
occorléà quello infelice di Guido. 

Il quale cafeatoi terra , come fi è detto , fii pofeia per ordi- 
ne del Beato , portato nella più propinqua Forettaria , fituata 
Forefteria Tuo fuor della Claufura , fotto al loggiato cretto auanti alla Chic- 
ri della ehm- fa , interponendofi folo trà quella, e detta Forefteria , il cor- 
tiletto , doue c il pozzo , che riceuc Tacque, che foprauanzano 
all’altro pozzo fituato nel mezo del Giardinetto del Chiottro," 
detto de’ Beati : quefta Forefteria merita elfer tenuta con qual- 
che veneratione , e decenza , non folo per il miracolo del qual 
di prefente fi parla, iuifocccflb , ma anco per hauer rcccttato 
più volte la Spofa di Chrifto Caterina Benincafa , & altre fan- 
te donne . 

Diligenze fit* lui pofto dunque il cadaucro di Guido , dette ordine il fag- 
te vfare circa gio. Se humiliflSmo Superiore, che vi fotte accefo buon fuoco, 
^^zuero , g che apprettò à quello fopra d’vn ftrapontino , fofse aggiufta- 
laco maniera tale , che nc potclse fentirc il calore, «ordinando 

apprelso , che non fi partiisero da quel luogo li Nouitij , ma^ 
che iui infiftclsero , con feruenti orationi , pregando per la fa- 
iute dclTinfclicc defonto, oche vi rcftalscanco vn garzone^ 
ad effetto , che di continuo lo ftropicciafse % e con panni lo ri- 

tcnefse 
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Ceoellc ben rifcaldato , c tutti atcendeilèr* lui il fuo ritorno . .. jj ^ 

Il tutto in quella guifadilpoftQ, non lènza mifteriopcrò s il ^ ^chieCi per 
buon Prelato ratto s’incaininò vcrfo la Chiefa , ordinando recretamente 
cipreflamente , che nilTuno per quallìuoglia accidente , che^ orare . 
poten'e Aiccedere., lo diAoglicflè llnoà tanto > che lui non li 
fufse Icuato dall'orationc ; trattare la lalucc dciranima del i ->if 
proraimo, c la fonima di tutti li ucgotij , tncncre lì ncgotia_« 
con Iddio , lì deue dar bando ad ogni altro a£Eare > é più con- ^ 
uenience,cbecomparirca auantialla Maellà Imperatoria, vn^ 
vii fchiauoà porger fupplichc, che entri vn Auomo à pregare 
Iddio , che non habbia il cuor tutto in Dio . 

Sirinfcrrò pofeia in Chiefa, fapcndo che non Cfauellaben 
con Dio , fe noli nella ritiratezza , conforme à che ne fìamo 
auuifatiper bocca d’Ofca Profeta : Etducam cam in folitndinem *• 

& Lotjuar ad ter eius > pofeia che ama Iddio i filcutij ; Non tru^ Oracìooe più . , 

lomnotione Dominus ,■& poli commotione ignis : non in igne Do- efficace, qui-' . 

ninni , & pefi ignem fibilus aurs tennis ; nc potè cfler vdito Elia do é lecreca . 

altrimenti,chccoI volto coperto, cogli occhi ferrati. J^od 

cum audijfet Eltat operuitvultum fnumpallm , & egrejfus JìetU »« 

eftio Jfeluncx , & ecce vox- ad eum ; impercioche lanciò fcricto il 

Saulo : Cum fimplitibns fètmociuatio eius, cioè con coloro , 

quali non già col cuor doppio di moltiplicate cure , e pcnlicri, 

ma femplicc, c folo attendano alle cofe diuinc , & à quelH par- ^ dene 

la Iddio , e riuela i fuoi fegreti , fi die cantaiia Dauidde : Eir- à 

mamentum efi Dominus timentibus eum , ó tefiamentum ipfius r pm.% 4 . - 

Tft wrf»/yéy!e/Kri//«, deue legge S.Girolamo dall-’Hebrco ,• Je- u , j 

eretum Domini timentibus eum , & pa6ìum f/tun ofleìidit cis , coti . , 
diceua Giobbe ^andofecreto Leus e>ai in taUrsfatulo tneo , " ■ - 

in quello modo,pcr poter trattare il nofiro Bcato la capfa-» ^ 
di Guido con Dio . fi ritirò egli nel fegreto della Chiefa. 

lui prefentandofi auanti alla làcra Immagine del Saluatore, 
di cui lì cfauclUto.di fopra,coniii»ciòàverlàr dagli occhi vna^‘.P'*PV^ 
pioggia di lacrime, pcrcotendo ii fuo corpo con a^pti flagelli j 
quella facra Immagine era il fuo refiigio ne’maggiori, e 
arduinegptìidcl:lùogouerno,coirefpdicnzain mauo,fapca 
ebe le lagrime , e difciplice readeano le fue ocationi grate al 
Ciclo i U ritiratezza , è feconda madre delle lacrime ,. con_» ‘ ‘"j J ^ 

quelle llille aipergendo^queU’incendio di carità , che dalla fu- * 
cinadd.fuo peuo efalaua , lo ccndeua più atto , e perfpicac^ à 
xàicaidatc i’a ghiacciato cadaueto di Guido, colle difciplin^ 
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prccefe fare clLrarrc dalle lue vcnril viuo fanguc , per riuuiaa- 
ate l’aghi acciaro > k morto fangue di Guido . 

Si puoi ancho ercdcrc,chc quell’ ajiima fanti del zelante Pre- 
lato tutta ardendo d'amore vcrfo'l proilìmo , dalia forza di 
quelle fiamme , trafporcata fulTc al centro deH'Empireo , rc- 
Itando illi folo fedatico corpo , pecafpercar col ritorno del- 
ranima, la grazia per la falutc di quella deH’edinto ; procu- 
rando anchoicol ricoiiceiltrarri in se (IclTo col cuor cutc'humi- 
liato , ccontrito^, mediante la forza di mcntal oratione , la_j 
falute del medemo. 

Taluolta fnodando la lingua) prorompeua lacrimante in_« 
fìmili accenti . Ah caro , ad amato mio Iddio , mio Redento- 
re, mio Saluatorc, fofpirato bene deH’ahima mia, voichc_j- 
fete la Via, la V«rità,c la Vita, qucfto poucro voftro fcruo, che 
per cercare la verità, e la vita per la volita via,lafciò quella del 
Mondo, dunque ha da ritrouar la morte? voi, che fete la Rc- 
furrcteionc , c la Vita , per effer venutoi voii ha daritrouar la 
morte? sò, c credo fermamente, che chi crede nella volira_> 
illimitabil potenza , ancorche/ìa morto , viuerà ì voi che cc- 
ritte le chiaui della morte , e aella vita, non permettete, vi fup- 
plico , che chi lì è commcfso nelle voftrc braccia al voftro fer-^. 
uitio, fe reftaeftinto’l corpo , non tcfti almeno (èntentiata 
nima agli eremi patimenti- 

Gradifce tanto Iddio quei fumi, quei fuaui odori che afccn- 
dano al Ciclo, d'vna faata,c fcrucntc oratione, che egli mol- 
te volte perpropio^ufto non fubito l’cfaudifcc: i veri fcrui di 
Dio , che ben fono informati di quella verità , fe non vedano 
xfaudite le loro preghiere alla prima , non perciò defìftono, 
ma più feruenti le interpongono ; come faceua l’incoronato 
Profeta quando voleua grazie da Dio, ftrapprefcntaua la mar- 
cina per tempo al diuin colpetto, e quindi non fi partiua,(c no 
rcftaua efaudito.il gran fcruo di Dio Gio:da S.Guilielmo Ago» 
ftinlano dicca ,che coH’orationi, bifogna importunare Iddio. 

£d ecco il noftro orante Prelato , che entrato anchor lui lA 
mattina , incontinente che fù feoperto il fuocfto calo , aiianct 
alla Tanta Immagine , iui ftette afllduo fino aU'hora di Com- 
pieta . Perfeuerò Niccolò in queft’ oratione dalla mattinafino 
alla fera, amnTaeftraco da S. Gregorio , il quale ne infegna.^. 
Si primo non exaudiris , ab oratione non deficias , imo precious, ^ 
(hmori infiftas , vuU Deus rugati , vult cogl , vult quadam imporr. 

tunitate 
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tmitàte vìnci * dicendo col Profeta ; De prefundis elamnui ad te 
Domine t Domine exaudi vocem meam ; quafi che di ragiono 
deua eiler clfaudico > chi Jongo tempo iniìfte nel pregare ; per 
quefta ragione diifero gli Apoftoli ì Chrifto , quando che la^ 

' Cananea non ceiTaua di fupplicario ; Dimitte eam, <^HÌa clamai 
pefi Hos I attefoche come dice il mcdemo S. Gregono . A Do~ 
jnino exaudiii meruiu quia prima bominis refponfione repulfatcU- 
mare nequaquam ccffatiit i la quale infiammata dalla fede > c 
'daH'amore, non prima refcò di pregare , che hauelfe octenuc;| 
la deiìderata falute della figliuola . 

In queftaperleueranza continuando Niccolò, conceputaJ 
vna fiducia grande della diuina benignità , fi partì dalla Chic- 
fa ,edinuioin verfo la Foreficria , doue giaceua quel cadane*'* 
ro , & interrogati gli a(nilenti,fèi’haueÌrero Tempre manteno- 
co caldo . O profonda humilti , difficilmente , qui fi puoi di- 
feernere à chi fi deua la gloria di quello gran fatto , ò a quella 
féruente oratione , ò à quella profonda humilti , Volle l’hu- 
mil feruo di Dio, così piamentejfi puoi credere, con quelli Uru- 
picciamenti, e rifcaldamenti , conlanto artificio, occultare il 
miracolo, come che di quellifullero richiamati li finarriti Ipi- 
ziti di Guido , e non daTuoi propi; meriti , come fuccclTe, che 
prendendolo per mano, coll’altra benedicendolo ,e fifiando* 
li lo fguardo nel vifo , e pofeia al Cielo , replicando lagrime,e 
(blp iri , incontinente , Guido ( ah fatto mirabile ) aprendo gli 
occhi, riprefe la fauella, fi alia in piedi, e la morte rellituii 
Niccolò ciò che gli haueua rapito, con ammiratione di tutti, 
che prefenti furono d tanto miracolo, lodando, e benedicendo 
Iddio, che con ragione.fi potea replicare il detto di Fortunato. 
• Mirantei hominem lethi mutaffe rigorem , 

Bt qui in morte manet , morti fua tura tuUJfe . 

Ma perche , Nibil prodejl fanitasin fuperficie corporiSy fi vulnus 
snimidatet intrinfecus, come dice S.Greg. non illimaua Nic- 
'colò , che Guido haueilè ricuperata la vira , mentre , che la di 
Hui anima era morta i Dio; laonde con limili parole i lui ri- 
uolto diflcgli . ' 

Poco gioua, ò Guido , che Thuomo elleriore fi rinoui , lo 
l'intcriore non fi rinuoua; odi le parole deH’Apollolo : Exuen» 
tcs vos veterem hominem cum aSibus fuis , & induentes nouuriL^ i 
fi laffino ne’fepolchri le fpoglie de'vitij, e rilbrgendo imigliòr 
vita , fi prendino gli ornamenti della virtò, fi che tù non polTa 
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4olerti di cc (IdTo , col Profeta ; Inuetcraui inter omnes inimicos 
meos i cioè che cù Ha ritornato à viuere nella Aiperbia > nello 
pa/Honi del cuore > nelle ribellioni del fenfo > ina A bene col- . 
l’Apollolo polla dire : Vetus homo nojler fimul crucifixns efi , ri- 
corni il fenlo aH’obedicnza della ragione f in vece della fuper-! 
bia regni rhnniiltà, trionfino delle pafitpni la caritài c Tamo-' 
re 1 fi mutino le venenofe dilperatioiy , in falutifere fperanze , 
ìè cadefii con' Saolo , rìforgi bora con Pauolo > nel riaprirò 

f u occhi del corpo >ipipara ad aprire quelli dell’ani ma > on- 
efiano Tempre vigilanti deufiodire la di lei innocenza , lc« / 
vuoi viuere quella vita , che ne promette Iddio . .^i vuU vi~ 
tam , & diligitiies videro bonos f mety in efecutione , ciò cho 
egli ne inlègqa > cohibe lingHam tuam à malo , & labia tna ne lo- 
quantur dolum, . 

Così rilpofe il noAro dittino Mae Aro à colui , che fi moAra- 
ua dcCderofo deH'eterna vita . Sivit advitam ingredi ferucL^ 
mandata i actefoche à chi viue male , altro non è vna longa vi- 
ta , che. vn longo'ni^i^ > cominciaà viuere colle fante operarlo- 
.ni , per poter godere de'giorni buoni , ed ii\ quello modo c4 
facendo, arriuaraià viuere vna vita beata ,e fenza fine longa,, 
Così dill^ egli , c con duplicato miracolo , vidddi in vn mg- 
demo tempo ri(orgere il corpo di Guido , c ritornare à nrf-*' 
glibr vita la di lui 4 n^^ l’yno Arangolato di vna fune, e l’al- 
tra da’lapcidc’peccatlj fiche loprauifle poi lancamentc per lo 
fpario di tre anni , & andò pofeiaà goder in Paradifo, quei 
giorni buoni dà Iddio promefitigli » , , 

^ran cofa, degna ancora 4‘ marauiglia in Niccolò , il ve-?, 
dcrc, che mentre tutti impiegauano la Jor lingua nelle di lui 
lòdi, egli in così grande humilcà fiprolbiidaua, che harebbe^» 
Armato Ara caduta il riforgimcnto di Guido, fe alcuna leggier* 
aura di quelli applaufi.fufi'c entrata à trouar la radice della Tua 
humiÌtà:impercioche,chi tiene adoroato l’animo conpreroga- 
tiua di cosi marauigliofa virtù foilec ito fcuote’i turbine pro- 
ceilofù delia vanagloria, ciò facilméte fichi hi Aabilita la cafk 
de! Tuo cuore nel faldo fondamento della pietra angolare Chri- 
Ao,fopra del quale riposado il noAro Arno di Dio.s’afiicuraua 
dalle càdute,QÌeucc prefumendo.di se Aeifo, actribuendo il tut- 
to alladiuìna grada , & cfsendo cfaltato fuori di sè , dentro di 
sduondimcno da per tutto humiliandofi, maggiormente facct 
campeggiar la rou vmù dcli'humilcà . 

, ' " Quindi 
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Quindi riuolto à’circoftanti dìAegli ; riuolgete o Macelli ^li 
echi deirintcmo al gran Facitore Iddio , egli folo e operator to di Nicwlé, 
:ù i: » nrnHimt. i fili cÌcI futto fì dcu^ la àchlf&Drc&B 
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occhi dell inccnio ai gran ravuuic zuuiv > ivr.w - IO o, lyibwiv, 

magni/ìcodi marauiglic^c prodigi j, à lui del tutto fi deue la àchifò prefca 
gloria , & il pregio . chi di noi niifere , ed infcfici creature , c *c al 
foffiaeute , .d operar cofa per fc ftcfsa buona ? tutto quel Iche 
in noi c‘,chc habbia apparenza alcuna di buono, dalla fol gra- 
da diums deriua , e le in quella attiene vi c concorfo merito 
alcuno di noi , Forationi voiltc , le voftrc opere buone faran- 
no quelle , che fimilgratia haueranno impetrato da Dio ; ni 
' tanto niedte à noi douìaino attribuire , ma prontamente con 
Dauidde erdaciare . Nonnobis Domine » non nobiti fed nomini 
tuo da gloria , 
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Si difpóne ottimamente alla morte. 

) M E potremo feguitare Iddio, fé egli à pafli 
più che di gigante faglie! monti , c trapad'a 
i colli ? e di più vuole, e comanda, che chi 
brama feguirarJo , doppo hauer renuntiaca 
à sé ftellb , prenda vna grande , e pefaute.? 
Croce, fui dorfb Aanco, & anhelante ; al cer- 
to che al primo palio (àrd necelTatio auuilir- 
fi , e reftar à dietro à tutta villa , al noAro Duce . 

Come potremo così velocemente feguitare Iddio, Ce oltro 
alIalalTeaza humana, s’aggioageilpcfo?edcpur vero ,che_» 
trd le regole , che- molti l^fimcntati nella fcuola di ChrAloV 
queAanc danno alli feguaci di lui, che A>noi pellegrinipei 
paradifo , che /granati dd ibuerchiopefo, intraprendino il lor 
camino per quella volta; pur troppo pefa queAa morrai falma. 
che al fuo centro tendendo , non puoi fe non con Aenti , e 
dori muouer, benché per breue camino, il Aanco. 

Ve dcA queiritifadigabil potenza federfene ilanca, Sé anhcj}" 
lante per non longo viaggio alfontediSammaria ; longa, c 
dillìcil’c , chi noi si , la via di feguitar ChriAo, Aretea, faf- 
foù , e piena di fpine è la Arada per gire al Cielo ; hor come.» 
ChriAo inuita à calcar queAa via fol quelli , che lòno fatigaci, 
c carichi? che fe bene il gran Dottore della Cbiefa di Dio,c 
di feutimento , che qucAo inulto Aa facto à quelli, che'fe ne.». 
Aanno forco alia foma pefante dc’peccaci, con tutto ciò Tclpe- 
rienza anche infegna , che chi è più carico di opere buone , e 
meritorie , più A rende agile per calcar queAa Itrada . 

QueAa verità ancho ne’fblti horror! dell’ignoranza del Gen- 
tilifmo , potè viuamcntc re/plendese , volendo come hauiamo 
apprcAb al Satirico, che quei , che doucano fucccdctc ncirhc- 
redità al dcfonto.doucflero fopra gli homcri portar alla fcpol^ 
turail eadàuero delPeAinto; non A puoi cAer coheredi con.. 
ChriAo del Regno de’Cieli,iè non portiamo con quello il gran 
pefo della Croce . 

La gloria del ParadiA> , dice Ygon Cardinale ,d vn Aor del 

campo j che noo fi otcicnc , k non col comhattimcato , noa^ 

_ ...... — ^ 



MarKcocti di Lécceto.Càp.XII. 1 2 f 

£ coglie, (è uoo in mezzo alle /pine »raftinenzc, le mortifica- „ , . 

rioni , rorationi , c vigilie > Ibno la vera Arada , che ci condii- jrriujr» al 

cano al Paradiib,anzi che i]uelli,che furo no anche perafiìni- ^radii^ 
tà di (angue congionrid ChriAo, furono dal medemo tratta- 
ri da ignoranti > pretendendo il Paradilb fenza feguitar Chri- 
ilo , ciò non fi puoi fare , e Aare à fèdere , c necellàrio bere à 



Sauio 1 che il Ciclo , fi deue alla Croce , e tanto (Unno beno 
inficine Croce , e Cielo , quanto che albero, e frutto . 

Mi chi fard quello , che intrepidamente fi vorrà porre eoa 
cantiilenti d feguitar ChriAo , d portar con tante fatighe que- . ^ 

Aa benedetta Croce cauto pelante ? come potrà (òfirire tanti / i 

parimenti , vna creatura cosi debile , c fiacca ? ah qucU’al ccr- ^©me fi AcK 
ro,che(ìmuoucricollaconteiap}ationedciicco(è diuine,que- Kti la amU^ ' 
Ao tale con lieta fronte » con cuor picn di contentezza intra- dal Ciclo- ■ 
prenderà (]|ueA’imprcfa ; nonedutroio, che tutti li uo(bibe> 
ui, tutti htefori confiAono nella confideratione degli eterni 
beni , d queAi tali auuicne , quel che accade d quei, che anfio- 
ià mente cercano li cefoci , dille ilPatJentiisiino : |obcap.« 

tes thefaurunhgaJtdentquivehemtntùtcHminuenÌMntfipulcbtum^ 

Iinpercioche coloro, che fuilccrano la terra per ritrouar telò- 
ri, q,uanto pili profondamente col fccropenecrano nelle dilsi ^ 

viicere, tanto più inAantemcnte fiaccctidano alla fatiga»crc- 
feendo fempre mai in cflì’lvigot delle forze, trd le vicine (pc- 
ranzedi potere in bteue giungere al termine dc’loro delìdcrijj 
così coloro y. che pienamente appctilcono le mortificationi io ' 
fbAelS . ^uafi cffodieiites tbefaurum quxrunt r porcile quanto 
piùfiauuicmanQ aliìne, canto più diuengono ardenti nelleJ^ Modo per cv» 
loro opcrationi , non fi indebolilcono trd le fatighe le loro care h glorìa 
forze, ma firinuigorifeono maggiormente, perche comcj <l*lP*r*‘*‘*'*’ . 
riilTe S. Gregorio : iatn premia propinquiorAconfideranljidr 

dt opere deleSabilius exmdaut r laonde molto bene l’ApoAolo 
S.PaoIo rilponde ad alcuni, che cercano'l ceforo nafceAo del- Ad JTebrzo^ 
J'cterna patria .. Non deferentes colltSianem nojiram , ficut cft «P ‘o*. . 
confuetudinis quibufdam , fed confolantes * & tanto magis , quanto- 
videritis appropinquuntem diem i come (e dir volelTe , tanto più- 
crefea la fadiga , quanto più fi auuicinano i premi; della me-- 

dcina i quali che a^rumcntc dica i fcxc^c U teforo-,. ma eoa , ^ 

__ ... - . 


né del B.'NiccoIb • ' 

, . tanto maggior ardore douete affatigarui j quanto che già iète 

^ vicini i ricrouare Toro , che cercate . ■ 

Ah come ben praticò il noftro Niccolò > quella dottrina di 
Niccoìó teppe paradilb ; egli non Iblo volle intraprendere la vera llradadcl 
h vera tìrada! > lòtto’l pefo della Croce , quando afcefe aU’erco Colle.» ' 

' di Lecceto • per militare focco’l gloriolb ftendardo del Ciefò 
Cap f «pag-r?* fondato Copta, li j . Monti che lono' i j. principali voti della • 
Reiigione > come lì è accennato di Copta ; ma perche fapnia.»» * 
che quello non è atto perii Regno de’Cieli , che mettcrìdo la_» 
SJMMc.f!, mano all'aratro, poi lì riuolge ad altri aifari, egli non Iblo 
procurò lèmpre di mancener/i nel Tanto proponimento , di Ce- 
^ guitarChrillo, maconogni follecitudines'affadigò di lèm- 

'' pre auanaarlì nel camino . 

Sapea, che nella militiaChrìftiana, chi liòii procura lèmpre 
di tirarli auanti nella pcrfettionc , quel tald t'orna à dietro alla 
^ ji^ dannatione; Iddio non vuole queiramore che d terminato, 
ter trriuarc-# * quello, che aiTÌuaà certo Kgrìo,,& iui fi ferma, ma vt.ol 
al faradila. che Ria in continuo moto , per alcender di grado in grado aU 
^ la perfatione. Qwftoc il legittimo combattimento per elTcc 
coronato deiretcma corona della beatitudine , in fomma per cv 
andare d Dio , per condurfi alla patria celeiiiale bifogna condir- 
tlnuamcntc aRadigarfi , e neceOario arriuarui carico di buoittr 
opercj. 

In oltre Niccolò vedendoli colla Iperanzahor mai vicino 
KÌCC0I6 ffpre al telbro pel quale tanto li era affatigato, maggiormente in- 
^ fér fatighe , e rpargeua in maggior copia i fuoi fudo- 

^re alia mor > quanto più vedeua auuicinarfi il giorno da Ini tanto folpi-s^ 
rato , con maggior feruenza, con maggior amore operaua.»#^' 
quanto più vicino vedeua elTer il giorno della morte , Tempre^ 
via più dolci li pareuano li paàmend, che foRfiua neli’attioni . 
meritorie . 

Ah quanto fatigò , con quant’amore , con quanto giubbilo 
Doiignùèrae ilnoRro inuitto Campione Niccolò, particolarmente nel tem- ■ 
di Niccolo, po del Tuo gouerno , che fu tanto dilaftrofo , e laboriolb , che . 

altro petto , altre fpalle non vi voleuano , che quelle di Nic- . 
colò» per {offrirlo , c condurlo al porto , in riguardo delle.» 
guerre efferne , & interne della Republica , ellcndo fpefio pbr 
Soldatefcha-» necelficato guardarli . e faluarli , non folo dalle nemiche 
ben fpeflb fquadrc , che entrauano à danni delio Suco, ma anchoda're- - 

Lécccto» UUi della Cic^ »' ^e anchor loro fcoircudap per depredaaé 

■ caluolta 


ce 


l,aberin(UB* 
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taluoka ^no alle porp t C non pafl'aua mai anno > che due> è 
tré volte , non arri^a(l'ero («Idatelche al Conuenco > deuo> 
rando tutti gli viueri , che vi trouauano > e rubbando ciò che 
t ' per loro faccua, che però era neceflario quando il tcmpo’Iper-' 
[r . metteua> aflentarfì con tutto quelloi che igombrar poteuano » 

' À, e ridurli à luoghi più vicini > fortificaci > e come tali difcfi> e 
t riguardati , non eflendoui per ancho in quei tempi eretta la for- 
tiflima Torre, che di prelente vi li vede, fabbricata perdifefa, 
e cuftodia del luogo , colcor.lènro della Republica , per opera 
del B> Chriftofano Lauducci,col prezzo di’5 oo.horini in tutto, 
j). ' Il zelante Fidato lapendoellèr tenuto ad efporli ad ogni pe- 

} ' rìccio. Se ancho alla morte , mai dal Conuenco lidilongaua^, 

V ^ reftandoui lèmpre per nonlalciare affatto in preda’l luogo rì- 
K rinfolcnza delle roldacefchc , e per conferuatlo dagli incendi/, 
k e rolline, e non trouando li Ibldaricofa alcuna da depredare, 
» sfogauano lo fdegno loro contro à Niccolò , e non folo coiij 
T' paroic,ma taluolca ancora con fatti, e percolfe rafSiggcuano. 

Non con minor coltanza , e feruor di Ipirito Ibffnua le tri- 
^bulacioui , c perlècutioiii , eh: gli erano mociuace , e concino- 
■Euonio lino alladi lui motte per defendere ilfacro Eremmo, ac- 

F ciò non vi fofl'cxo iutrodoiti Kdigioli^-cfacuonfuflcroatti'à' 
■ poter mantenere il viucre rigorolb claultrale, che iui li oO'erua- 
^ ua,c perfottrarloda molti aggraui/,impolitioni,& angario- 
I cà, àche ccntauano Ibggeccarlo , chi cemeua de’progrc/Ìi dà 
^ quello. 

E 'vero ,chc l’amore verlb gli interelK ptopi/ molcifce gli 
Affanni, che li Ibffrifcano per il prelèruo di quelW ; Quin«>Ciir- 
tio , non pauentò precipitarli in profonda voragime, per laluac 
la Patria , gli fi dolce iui morire . Orario foclc non fece del 
propio petto feudo , per difcla pur della Patria , centro alla_> 
Tolcana tutta; Murìo Sceuola, intrepidamcutelilalciò arder 
la delira , per la medema Patria , arda , lì iuceneri&a la mauo 
dicea egli , pur che la Patria relU libera dagli incendi/ de’ne- 
mici i quell'amor della Patria > non potè forfè render ancho al 
^ piu delicato lèffo foaui le facighe di loiiga guerra ? è colà or- 
dinaria patir foauemepte perla Patria ; ma e ben- dolore intol- 
lerabile patir perfecutioni per la Patria , fomentate da chi do- 
uerebbe elfer compagno iiifcparabile per tollerarle ; furono 
ancho per quefto capo atrocillìmi li patimenti,chefice Nicco- 
lò» con tutcociò allegramele k toderauaf fapemlo,cbt^uan- 


j 
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Torre edillc*^ 
Mio Leccete « 

Niccolò fepi* 
prealTifte all« 
cura del Coa« 
uento • 

Gran cofttnxa 
e zelo di Ni*“ 
colo. 
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QuantoHz_* 
foaue uirirc^ 
pei laratria. 


KicCOtò eoa» 
tttoce oeli'au- 
ueirità . 


Eflètti ieilc^ 
CiibaUUoai • 


CnCMtraua^* 

fponttncaoii* 

te le trìbula* 
lioal» 


Niccolò (òtto 
pollo ad atro. 
ciiaAia>ità* 


CoSantìffitno 
lalbSrir rin- 
fbrmicà atroci. 
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tapiù hanno del corrofìuo , più fono gioueuoli , fono le ciibò^ 
lacioni lime , che Icuano via daU'aninie noftrc la ruggine de* 
peccaci ; i buoni fuore delle cribulationi , fono pelei fuor del- 
Tacqua ; quelle fono la vera Brada del Paradifo , e quanto più 
fono graui , canto più rendono la Brada Ipatiofa , e foauc_» ; 
(àpeua Niccolò,che le cribuIacio(u,parcicolarmcn.e quePe che 
Rpitino Pr^pteriufiititr», ci fanno attuali poflelsori anchor in' 
terra del Paradifo , e ci allìcurano delia diuina grada . 

Che perciò Niccolò gli andaua incontro à gran palli , alle> 
gramence lericeuea* econiportaua, in mezzo à quelle pareua' 
vn fcoglio immobile ripcrcoB'o dalle turbolend onde , vna_« 
Torre Babile agitata da’concrari; venti, mai le cribulationi gli 
foccro impaniarla faccia , il dilui fembiance era Icmpre gio< 
condo , e quanto più erano atroci , più giouiale lì dimo> 
Braua-*. 

Trauagliò ancho conBancemente , in riguardo deir acerbe 
inlìrraità corporali , che incurabili Tafiliilcro fino allVlrimo 
termine della Tua vita, inaaddotrinato, cheniun nnale ben- 
ché atroce lì deue Bimar apprefib al ChriBiauo per male , Colo 
apprefib di quello per male fi deue Bimareilpeccato; fapeua,^ 
enei malori corporali, fono il vero medicamento perfanar 
alma dalle Tue infirmità , e che quanto più da qucBi ne rcBo 
opprelfo il corpo , più ella ne rcBa folleuata . 

Niccolò benché da penofiBìma infermiti aggrauato, mai 
arrenò il pafib nelfanto camino d‘lddio, mai delìBc' da quei 
diuetielcrciti/,c opere buone propie d’vn perfetto Keligiofo; 
ne’maggiori dolori della Tua infirmici, come dice l'AutordeW 
la di lui vita , foricta con efactezza , e Tanca fimplicici , parca! 
la mence di lui immutabile, vfa quello termine Impafsihtle ^ in 
canto che non moBraua ne ancho alceratione alcuna, ne ancho 
pur vn occhio turbato ; chi al diuin volere fottometee il pro- 
pio volere, non è cofa, che lo polla turbare , benché molcBa..», 
la Croce fì formi con due legni oppoBi , chi vnifee la fua vo- 
lontà a quella di Dio, troua la regola per non fentir la grauez- 
za della Croce , la fomma della Filofofia ChriBiana , e' il nce- 
uer il tutto ò bene, ò male, dalle mani di Dio che lèmpre vuo- 
le il noBro bene • 

£ra intrepido, e conBantc fi nelle Tue infirmici Niccolò, ma 
altretanto atfectuofo , c compallioaeuole co 'gli altri afnicti, 
l'alcrui affanni gli fenciua yiuamente nel cuore, fe ne atcrìBaua 

doglio- 


f 

! 
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dogliofamcncc , c per follcuarnc’l proffimo dà quelle , volen- 
tieri l’haucrcbbc addofsate à se' Itciso . .... 

Oltre à quelle prcrogariue > procuro imoìaginabilitìento 
adornar se llcflb di tutte l’altrc virtù morali, perpotcr più ve- 
locemente feguitarChrifto . Egli fi guardò con ogm diligen- 
za dà ogni minima parola, clic potefsc haucr’o del rcprcKlI- 
bilc , ò dcirotiofa , era bene in tutto dedico all orarione men- 
tale, e vocale, notturna, e diurna, àfegno tale , che douun- 
que fi fufsc, ò che cofa fi faccfse , ancorché occupato in opere 
tnanuali,ceneain continouo moto le labbra per lodare il Crea- 
tore , c rapendo , che fe il cuor non ora , in vano la lingua la- 

uora , quel che colla lingua proferiua , di già viuamente ha- 
ucuaimprcfso neiranima. 

Più tolto hauerebbe eletto di veder cogli occhi corporali le 
bruttezze , e deformità di Satanafl'o ; piu coito fi farebbe fatto 
fpcttatore , & ancho fi farebbe pollo al berfaglio di tutte Io 
pene , e mifcric deirinfcrno , che veder minima cofa, che fuife 
potuta rcfultare in olfefa di Dio , era tanto zelofo del diurno 
honorc,chc non folo per quanto vn vero amico di Dio apprez- 
za le delicic vere del paradifo , noni hauerebbe mai oftclo, ma 

ben mille, c mille volte hauerebbe elpoUo la vita , accio , ne* 
ancho altri roffcndcrtcro . ..... . .. .. ..c /-!,•- 

Fù ricorofilTimo oflcruatorc dc’digiuni ordinati da S.Chic- 
fa. e dalla Religione, c le vigilie della Madonna Madre di Dio, 
con tutti gli venerdì di Marzo , & li Mcrcordi di tutte le fctti- 
mane cgliofseruaua ,e digiunauacon tanto rigore, c puntua- 
lità in pane , c acqua folamcntc , che per qualfiuogliaocca- 

Gonc anchor di grauc infermità, mai le dilpcnfaua . 

Il bel candor virginale , che anchorain terra ci fa limili a 
eli Angeli , e che ci rende capaci di poter afpirare alla fratel- 
lanza di Dio.allafiliationedi Maria, dal ventre della madre 
lo mantenne fino alla morte intatto . _ ^ 

Era diucnutocosì afsiduo nelle vigilie , cosi parco nel lon- 
no , che di lui ancho fi puoi dite quclche TAbbace Teodorico 
dice del fanto Vcfcouo Bacco . yisiU^tfmper vpjue ad dcfeSio^ 
nemfontnus vix pertingebat vfjue ad refinionem^ vt magis 
aliquid meditati, i\uam dormire putares i era il fuo '“to U nuda 
terra afpcrlàdi poluerc , giudicando egli , che foldato di 
Chrillo, non deue giacere nelle dclitic del mondo, la cui gloria 

C fieno , il cui line , è poluerc . II 


C 
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Uablio ài KIc f“° veftimcnto era l'habico communc della lleligione.ma -, 


to , tale hauendo il cuore, tale cll'endo la di lui mente : con^ - 
tal habico velHco.le foprauenienci moledie della carne,rintuz> 'J 
zaD4>« vinceua. .m 

Spar^ua le lagrime in così gran copia.che hauerefte decre- fi 
taro, cnclì fufl'e auuerato in lui quel detto del Profeta . Za- ^ 
uaboftr fingulas tioclcs le£iu» me«n». Ufhrymts mcis ftratunt-^ < 

PiCMìatigabo, * i 

Come fcparato dalla carne , & incorporato colla cariti, fi ' . 
era addofl'ato qucfto Tanto offìtio di riunire in pace , gli animi t 
difeordi dicendo . che colla pace lì vede Iddio, c colla pace.» tjj 
fi arriua alla Tanta GicruTalcmme , i di cui confini Tono pofti j 
nella pace, come dilTcDauiddc. pefuit fines fuas paceni^, 1 


telofo rfetìa (à Come Tale della terra condìua riniìpidezza deiralmii fcioc- 
Jute del frof* chczza, purgauale cicatrici degli animiimpiagati , eprocu- 
fimo . rana col medicamento della penitenza di reUituirgli alla.» 
Talli tà . 

Ambìua >rd6* Era cg’i talmente amico d’affliggcr’l proprio corpo , chc_» , 
temente il fc fi fuflc incontrato nc'tempi de*Diocletiani , e de’ Deci; , Ta-> ' 
martino. febbe andato fjxintaneamcntc ad incontrare i tormenti , nooM 


le fiamme , non gli eculci , non le fiere , non le Tpade haucrt^ 
be sfuggite, e quali Croci, non Toffrì egli , e qual infiammati 
carboni non calcò : la cui vita era continua miliria ? la quale 
in tal maniera cTcrcitò , che continuamente morendo , nondi- 
meno COR ferma fiducia dicca à Dio. Proba pu Dominet& te»- 
la me , ure rcties meos , e«r meutn^ . • i 

La prudentia di luì , il iapcre era tale , che d’ogni intorno (* 


^ieòtiffimo. Tari maggiori , chi per riceucr confolatioue nelle propie mi" 


icrie ; c chi fù che dolendofi , egli iionfi duleile , che piangen- 
do , non lacrimane , che IbTpirando, non gemeffe , che paten- 
do , non roftViflé , che angulliato , non fi angiiftiall'c , facendo 
* à se ftcflb propij gli altrui tormenti . 

E fc bene , con quelli mezi , di così rare virtù , & altre ch&ji 
altamente nella di lui anima ficonTcruauano,coraecheTefufi- 
fc dotato di due grandifilme ali , fé nc volaua alla perfe ttion • 


Si ftimauaiJ tuttociò perla bafla ftimatione, che teueuadisè ftcflb, 
tid!Ti«U. * la Tua profonda humiltà , gli parcua llarTcnc in yn prò* 
fondo baratro di imperfeteioni i ma Tapcua che rhnmiicà ,èi4 

fonda« , 
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fondamento di tutte le virtù , Thumiltà quanto più hd tarpato' 

Taiii più ipeditamcnte vola alle ftelle ; il profondo dcH’humil- 
ti , quanto più é grande , maggiori grafie dal Cielo ci vuole 
per riempirlo , egli coirclUmarfi il più mancheuolc, il più de- 
fetruofo , il più /tacco nel bea oprare , adoniaua , e riempiua 
Tanima Tua di tutte le v.riù , e tri gli altri ferui di Dio t iVren- 
dcua il più riguardeuole . ^ 

A quelle fante prcrogatiue , ci volle accumulare come |^r ^taut in «fi- 
condimento fajorofo, fenza il quale jogn'altra virtù Chriftia- mogradorho 
na> e rcligiofa lijreiiuc inlipiJa» vii'affecto fingularei col qua- rpitalìti* 
le egli riceucuai forailieii , cheilui veniuano, e febene ciò 
d’alcunifuccedeua fpeiìo, con tutto ciò vedendogli arriuarc_> 
gli riceucuacon tant’arnoic.c carità,come fcperlongo tempo ^ 

non gli hauene vifti ; c particolarmente quando d lui arriua- 
uano quelli, che erano tenuti in concetto diferui di Dio, pa- 
tena d Niccolò , che gli lì apriife il Paradilò , ligurandofi d’ef 
fcr vifitatodagli Angeli . / t r 

NarraifB.Filipi>o Agazzarri , nella vita , che /crilTe di que- Caf« «««fia 
Ho amorofiffìmo Padre, queflo cafo auucnuto àsc fteflb, che 
efl'endo egli vna volta tri falere gito à vilìtarlo , col fuo com- 
pagno , atriuaco iui vna matcintfV' trottò che tutti gli altri Re- A 

ligTofi, fi erano partiti, alpe ttando li in queiriftelTo giorno vna 
compagnia di foldati, hauendo fgombraco tutto queilo,cHc li 
ricrouaua in Conuento , e foio rimalloui il fanto Prio'i^e allju> 
custodia di quelle muraglie , come era fuo folito , con il fem- 
pliccriferuo di due piccoli pani , di alquanto vino, Se alquan- 
ti porri. 

Kapprefentatifi i due Padri foreftieri , auanti d quello , fu-, 
tono riccuti colla folitd benigniti, e carità, e con tutta la-> ^ 
cortelìadd Mondo, volle, egli aflrinfedrc^ciarfifeco, notu, c«Id. 
fù ncccifarro afpcrtar gran mnipo, acciochc fulfcro prepara- ■' 

tc k viuande, perche apprellatj li detti due pani, ei vino , c 
porri , colla bcncdittionc del Signore, cotntnciorono à pran- — 
zaro. V 

Giura il fanto Scrittore , coH'inuocatione del gran Nomo 
di Dio, d’elkr verace, benchc per ogni altro rifpctto gli fi delB.Agaz*a. 
debba credere , c per la fantitd , c purità della vita , c per efl'er h icrìtcor and 
Scrittormiracolofo ; che oltre all’cHeri piccoli pani, & il poco «o 
▼ino fulìicicn, temente ballato à futti tre' , moltiplicatofi forfè deiRNkeoJO 
in virtù di quella bcnedittionc, come già fuccelle nel dcièrro,6 

R a pur 


Dimoiti par- 
ticolari di Sk 
colà , ima ft-> 
Bfhi Aotitia , 


II^rnoni4ipl 
Slia la forma 
di Nicolo per 
iogaonare il 
B Booaucptu- 
$» Tolomei • 
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I j 2 . Ifimiaginc del B.NiccolÒ 

pur racJdoppiaro per tnmiAerio degli Angeli »come gid fu fac- 
to à Paiiolot ^ Antonio» che non folo lì partirono tutti dalla 
menfa ridoraci , e faciati > ma che non aifaggiò mai in vita Tua 
cibi più faporici , lodando , e benedicendo in ciò le maraui* 
glie lolite oprarli da Iddio » vcrlb dcTuoi più cari ferui . 

Non li é già precefo ncH’angu Aie di qucAo capitolo » volec 
paiefare tutte le preeminenze della fancilfìma vita > di quedo 
gran Terno di Dio ; Terna Tolo per il molto , che li potrebbe.» 
dire, della Tanticà di quello lèruo dell* Alcillìmo , e delie gra-. 
tic concede da Dio per la di lui inccrcelfione . e de'miracoli 
Aupendi opraci per il merito di lui , della maggior parte de* 
quali,Don ne hauiamonocicia • il detto del làntó Tcriccòre, Che 
Je tfuejìo fatti' hHomo non fujfe ecceduto nel troppo rigore 
affligger sè ftejfo , del refiante non peccò nel corfo delU fua 

Sema anco per lido te Aimonio della fautità di Niccolò > e 
della Tama , e grido , che cotreua de’Tuoi illibati colèumi per 
la Città , mentre anebo era in vita . Che volendo l’aAuci/ncno 
nemico del genere humano • diftorrc d’alcune Tante operacio- 
ni i ncraprelc dal B . Bonauentura de’ Tolomci del Tacro Ordi-^ 
nc de’ PP. Pred.icacori , per dar colore alle Tue aAucie > per ca- 
gliar'liTuqi inganni, gli apparue in perTona del noAro B. 
colò . Tiipponendopoccrfardar credenzacosì alle Tue diabo» 
lichc inuentioni > e Tar calcar Buonauentura al Tuo delìderio, 
ciò Tuccfifl'e Tanno 1389. 

Cosi Nicolò Tempre marauanzandolì. e neH'clcrcicio delle 
Tante virtù > e nella morcilìcacione del propio corpo , carico di 
Taiice operacioni. ben^octà TeguicarChrifto, aauicinaadolì,BÌ* 
correndo alTacquifto ai q^ucU’ecerno telbro. che con canto ar- 
dore cercaua , mentre Huoi giorni furono limili àquellid’vq 
mercenario , conforme dice Giobbe . Sieut dies merceturij dies 
eiuSì che lì come il mercenario con Tollecicudine , attende che 
non ifeorra alcun giorno otioTo > c tanto più Toaui gli Tono le 
fatighe . quanto maggiore è la Ipcranza de! premio , così Nic- 
colò numerando coìlc Tante operacioni i Tuoi giorni, cauto piià 
perléueraua con Tortezza d’animo tra le Tacighc ; e cosi ancho 
gli li rendeua Tuaue Talliduicà dcH'orare > breue la longhczzn..* 
delle vigilie • dolce Talprezzadeiringiurie, queAo condiuagli 
la fame . e lalcte , e micigaua ogni difetto della pouertài que-> 
Ao i ciliiii» i rigi^Ietti, 1 fiagcUl,e quaUmque afprezza di, vita 

Tacca- 
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/accagli parere cònia^uneitientc gioconda > anzi chein ^ucAo 
modo egli efercicando se Aedo , cominciò à godere anticipa» 
tamcnte il Paradiib in terra , come dilTc va diuoto>e pio con» 
templatiuo. ad Aocvenerìs,^uod tribulatio libi dulcis efi, 

& fipit prò Chrifio » tHHc bene rerum ejfe ujlima, quia inueniJU 
faradifitm in tei'ra . > ' 

* 1 • • * 

Inter aduerfà Beati Nicolai virtutes 
perficiuotur. 

• I 

L Atavolupùtumvìa,mtafubmergiti4utmoì 
Sparga odor àtasinjidioftrofASi * 

//oc non defieSitNicolaus tramite greffum» 

Hoc falluntcautos blanda periclapcdesì 
Scanditatanguftutniqui fertadfydera,eallemì 
Cura Chrifio , vt regnet ,fpineaferta legit . 

Non aduerfa mouent > non dura * nec afperajrangunt » 

Pana fedejl animo delieiofafuom 
Namvirtus humilisgenerofo in corde laufeen'ytA 

'Hot plus Jplendtjciti quimagis attentar : 'v. , „ 
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CAPITOLO XIIL 


•i ' 


Pafla Niccolò fantamente dalla pre^ 
fcntc vita airimmortale . 


V E L dilieparamcnto , c/ic (i l’anima dal 
corpo , che aucho dalli pió/aiu; Filofo/i , (à 
chiainato > Vltimum terribitiam ; potè 'aiicho 
renderli rpauciuoroalli più pcnccti nell* Ac- 
cademia Chriftiana, à fegiio tale, chc’l nome 
lolo appprtaua loro terrore, nominandolo 
pero' non col propio nome ruelatamcncc; di 
morte , ma lotto metafora hor d’ombra, hoc di fomio ;.trà gli 
; r delle Gcutjjdi quella pan.;,n !-> di!se .~/afrcx 

)t.T ef. cap.4. »o/umusnos Ignorare de dormien:ibus,in[e:idi'!^4oc<3iìtonn' alla. 
commune , parlar dc’morti . 

■» .1 , ‘il*® ^ ifteilb Autor della Vita , dominator della moree. 

Anche il Ver. egli anchoranon folo par che s’atterrifea nel nominai la , fa- 
c«Dé “Sir! «ndonc mcntionc focto figura di calice , ma vedondol:} al- 
te come huo> ‘3***ow di vicino , trema, epauenta, inguilatak, che il la 
no. Ac in Juo. cfo^lumo (angue di lui per il gran moto, che ne foce rie) corrc- 
jodi pecca- p®*! dare aiuto all afflitto cuore , fpczzandolì le vene, c-quei 
fon. lanti meati , dilatandoli per tutte le narri ilei venerabililnmo 
Sm- corpo , potè abbondantemente Icorrcre , c bagnatela terra ì( c 
' • ' ' polcia che afi*acc/ata vede la inorrcimentrc le nc Hana nel tron* 

co di Croce, come atcerrito,e Ipaucntato dali'horrendo alpct- - 

■ 50 di quella, à gran voci implora gli aiuti dell’ Eterno Padro 

iniuadifera. 

Tanto puolc , e non vi è principio di dubbio, {quella pallida, 

V deli Vniuerlo , deuoratricc ingorda , & infatiabilc del genere 

«umano. Miperoquant*cpotcntc»cformidabiIcco’pecca- 
tori , o con quelli , che come tali li ftimatio, ò che in luogo lo- 
Muie /pauen. to con quella li volle abbattere , come auuennc al noltro Rc- 
toft a peccato deutorc, altrctanto è grata ,,c dolce à gli amici di Dio . Per 
i peccarci e pelJima , deplorabile , è vn principio d’vna vira_> 
Mone dolcif. doloiofilfima, d vn eternità penolilSma ; perii giulli è il fine 
fimaperilfii» dVnaprigipneorcura, genitrice di quiete , termine prcfiUb di 

ogni 
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ogntanurczzA, fìned'ognifaciga» vittoria gloriofa di peri-; 
gliofo abbattimento t porta patente di nuoua vita); la morte.» 
di qucfti e pretioiài perche rìnafeano alli piaceri eterni del Pa- 
radifo , con quella cominciano i lor trionfi « all’hora rinafea- < 

no per non più morire . 

Il Kcal Profeta l'aflériua in propia perfona «quando dice- 
oa : Non moriar fed viuam , & narrabo opera Domini « però re- 
plicò S. Brunone il grand’Abbate, che il giorno della morte de*' 

Santi » fideue chiamare , e folennizzare come giorno del lor 
natale, che fc i natali fi fogliono fcftcggiare con canti, e fuoni, 
così la mòrte di quelli , che Tempre villcro per feguitar il Re 
di vita , fi deue folennizzare j perciò Chrillo , che in guanto à Morte 
sé moriua innocemiilìmo volle, che auanti alla di lui morto * • 

gli Apolloli cantafiéio qucll'hinno , e quando tra gli antichi * ■ ' 

iivfiiua,chc fi accompagnafi'ero i cadaueri de’morti allalè- 
poltura circondati con rami d’ Alloro, altro non volcua- ,s, 
no figmficaie, chcairhoracominciauail dilortrionfo . 

La morte di quefii tali , c vn Tonno dolce , e foaue diceua.» 

Giobbe : Nane dormiens filerem > & fomno meo requiefeere (nm Cap*3.' 
eonfulibus terra ; quindi pare che TamoroTo Redentore voleii'e ^ 

lafiare nel Tuo^TepoJero queilcnzuoli. che pur parca . che per 
certa conuenienza feco douefte portare , doueudoTar disé 
IfefTo moflraà dineife pcrTone;macoslfece,volcndoforfc adi- 
rare , che il Tcpolcio de’fuoi fedeli , non era più tomba ofeura perche dop? 
di morte , ma vn morbido letto per prender ripofo dalle palla- po b Refurret 
te fatighc , quello farà fepolto negli horror! della morte , che t>op« teflatfe- 
è foprafatto da vna denfa caligine di colpe, quello pauenti la roiflmrnoH 
tomba della morte, che c vifluto nella notte delle fcelcraggini; “ ^ ”*■* 
ma chi porta sei cuor Tuo il fonte delia vita, non puoi temer 
la morte, Ahauerd per fine la vita. ^ - C 

I ferui di Dio fonoliccntiati da qnefta vita in pace , perche^ 
nel corfo della vita loro , hanno Tempre fcruito à Dio; ma gli 
tempi , che fi dcdicorono alla fcruitù della carne, e di SatanaC- ^ 

Io «partiranno da quella vita in guerra, che fino alla morte» 
hanno fempre tenuto con Dio ; alThora cominciano à godere £ mi grarO 
i giufti d'vna dolce ,3c impeitnrbabil pace, quando trarci fuo- quiete, ceuii 
ri dalle tempclle di queflo Mondo , a’auuicinano al porro del- «“«rra #, 
retcrna ficurezza, quando finita la morte fe nepafianoairim- 
mortaliti , come dilTe Aimone : SanSi Dei auanioin p.rafenti ‘ 

JiuHto conftlÌHnt femper inprttiiofMntt nonbahentbic perfe^am r, 

' ■ requiem' ' 


loimagioe del B. Niccolòi 

rtquiem , ideo dieuntcum Simeone, Nuncdimittis femHm tHunui 
Domine ,fecnndum verbum tnnm in pace , idefi , vt quiefcam itua 
pace ; qniaSenus fui in bello . 

f • n* £.• li ferui di Dio in pace, nel Signore, 

no 'i'anf J^'7» ° P^^iaggio, ò beata morte ; morire nelle brac- 

fcocc» di Dio, ^ ^ dclitiofiffima terra di pron)i0ìone 

* del Paradifo , morire al Ibaue bacio di Dio , altro non d cho 
ipirare l’anima nella bocca di Dio , t^ipofarlì nel petto di Dio- 
11 noiiro Niccolò , lì era canto inoltrato nella perfettiono 
rei igiola, tanto adorno d’ogni virtiì, che più torto icmbraua 
(pi'rito. e tutto celertialc , che hnniano , erafi talmente feparato con., 

. gl* affetti da querte cofe terrene, che di terreno non gli rertaua 
che la propia carne , laonde rtio cibo, c fua beuanda erano ib- 
lamcnte diuenute quelle parole bel Profeta, quali continua 
mente ruminaua . Quando veniam , & appareboante facteau^> 
Dei ? non altro appetendo , che la vita eterna, talmente cho 
querte colcprcfenti , come vane, egiàpaffate nella ritiratezza, 
dello rpirito egli più non vedefl'e , folamente dertderando , co-; 
me opporte àgli occhi queiIe,cheibno riporte nel futuro, citi- 
' • giare nella larghezza del cuor Tuo per mano della ipcranza_»iì 
cragli però di naurta tutto qucllo.chc gli rt offeriua i gli occl ' 
corporali , c di dertderìo tutto quello , che gli era inferito 
Tanimo , tantoché , quanto piu egli gurtaua del fonte delia.» 
(àpienza , canto più ardentemente li accendeua nella fete -, inr- 
pcKiocbc la dolcezza delle bellezze celertiali, ha querta forza . 
che quanto più intenfamente lì cerca , tanto più intealament: 
n deddera ; generano effe dal dertderio l'appetito , e non ap- 
portano dalla fatictà’l fartidio. J 

ScBtimeoti io Perciò Niccolò nella ritiratezza dell’anima fua lì puoi ere- 
IMI di Nicco jgre , che così parlaffc ; ò fragilità humana , c poco ciò cho 
’ _ faiperla Ipcranza delle cofe eterne,qualunque acquirto tù fac- 

eia , non ceffate dal procurare acquirto maggiore, perche an- 
chpra ti refta da cercare nuoui acquirti . 

Pareali perciò poco qualunque accrefeimento egli riceue* 
ua , laonde rtimolaua se* rteffo all'Aportolichc cfortationi , Bo~ 
fahu CipjC. numfacientes non defitiamus tempore fuo metemut non deficientes, 
che altro vuol lìgniiicare, bonumfacientes i le non che fe l'huo- 
mo non imporrà line all’opera , Iddio non imporrà line alla.» 
remunei'acione , impercioche quanto Icminiarno neH'opeto 
tanto uccogUamo ne’fruccci ; c perche Iddiq non dà à mifura 
" lo 




làsboirtiutu^ 
tutte le cofe 
del Mondò, 
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[C lo ipirito , quanto fi dilata il delìderio di chi cerca, unto s’al- r 4 ■ 
fe largariJa manodel donatore dc’prcmi;, bifogna, duritìuc che efcrciurt'ra* 
^ l'anima ne’buonideildcrtj Cempcc fìelcrcici , la quale non d'ri- Blmaaoftra,* 
r ftretta dà termine alcuno ncirananzarlì , ne’ progrcllì non 6 
è circolcritta dà legge alcuna nel procurar à se fteflo gli orna- , ^ 

K >menti celcftiali, à chi è conceduto’! jKJterfi accodare alla di- \*V • ’ -fj 
H gnità della Diuina Immagine . 

Ì5 , Txàqucftc cole Niccolò, coU’efcrcitioinfatigabilraente oc- , 

p cupato , lèmprc nuouo (blieuandoli (òpra di se ftelToà huoui : 

p meriti , pofto in terra col coq>o, ftaua nella conuerfatione^ u, ànuoMime 
de’Cicli, etennefcmpre infuperabile Io fcudod’vn perpetuo rio’, 

B i timore controi’ armi infernali del peccato , repetend® conti- 
K. nouamenté dentro. di se deflb quelle parole di Giobbe: .^afi lobcap*.^. 
p:r»me»tcr fupn me ftuBus timniDemn : e benché egli fu^e arri- 
^uato aH'età decrepita, non per quedo ineeemettea alcuno de^ 

||. Tuoi folid cfercitij- ’ ^ . 

^ Era cofa di raarauiglia’l vedere in vn corpo g-ià confumato ' 

Bv I o. ^ ^ ÀCnirìr^tn 






■"ij 8 Iffitnag^ae del ENìccolò '■ 

talento confcgnatoli ; che però tuttacolmo di contento, cor- 
rcuaper la carriera , che gli era. preparata, e come.vn vian* 
dantei chchi longamentecontraftato colle pioggic,.e cocen- 
ti j.dcnderaùa retcrnp ricoucro della^quiete , doiiepocelTe ri- 
; * *■ tirarli, c doppoi turbini delle guerre , c varie procelle di que- 
■ f ilo roòndo tempeftolb , bramana dLgiungerci al. tranquillo 
porto, deicida. 

* Ripetcua egli allanimo Tuo le promelTe fatte dò Dio iluoi^ 
i Có i parlando. rApoRplo difse . ^od.oculus we»« 

^ ‘^yìdit^neciauris au{Uuit,nccin tpr hotninisafceiiin,qu* frxpara^\ 

uìi Deuf ijs , quidili^um- ìHuìm \ nfibii autm- reuelauit Ì)eMS fer * 
Spirithm fnum, e lì riuoIgcUandIa.mcntc. quegli abbondan- 
dóld\zV”del pafcoli , edameni , ed affluenti riuidiinoftrati da Eze- 
la vìm f térna^ pecorelle. di .Dio,. Jnipaf^uis.hMberrimis pafeam cas, j 

* t!rjn wortibus exccljis Ifrael eruntpafciuearumùbi requiefient in ! 
berb!S.vir,eniibus.,.C‘. inpafeuis pingHibuspafccntur fupcr montet* 
Jfraeh • 

^ con(ìdcrat^o‘lloii^o.teinpo del Ino pdlegrinaggioelcla- 
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Deffdera, lua 
morte. 


nia.^|»acol Fro/cfa . . mibi.3 quia incolatus meusprohng^tut ^ 
cfifìhabBauicumbabììàiitibusà^^ 


tir imultum incotdfitit dhima^ 


' r 






Mentre dà quelli pcnficri fi accendcual‘animo di-Niccol<^ 
Accr«rcimeB- Rpjcparaua à gii^abbraccianienci dello Spofo diiiino,.coini^ 
to dc’fiioi ibli • ciò* ad clTcr aggfaua co più che mai da’fiioLfoliti dolori , s’craj 
li.^ion cor-.jjj già condotto à.qucll'ctà ,.neUa.quale cotalmence par chcil ^ 
-V corpo accennidi vplcr.far ri tomo.alla gran. madre Terra , che- 
pero forfè ddetea» età. cadente, c più che ordinariamcntc‘1 
^rauagliauano , non hauendo mai . fentito dolor così incenfi^ ^ 
dal cen'ipòjche fùfottopòllo.àdelce infermità ,che gli comin*^ 
cioronb pallàtili.;o.anni.dcllafuaccà.. 




V?- 


1*. 

z'e 

i. 

V 


I pafl'ati 11,50. 

àniv,., lù: .ISiicolòfù tutto cuore per amor. di. Dio,. e del proflìmo, 
jpjpyjjgjp^.^dvJ uì còpre era tanto ingrandito dallc Chrilliane , c:Rcb‘gio- | 
ni. * fc fue peffectioni-, tanto ripièno délla.diuina grada , che IL co- 

■ihc quello del gtanfwuo di Dio.Filippo. Neri,. crepò, non po- ■* 
tendo copcMcruntoamore-, à quel di' Niccolo fù ncccfiario , 
che tutti gli alminteHmidclTero luogo. . 

rs‘qu*aicra Calmai dellaxotcura*cfa.talhoraioprafatto,';chcsfof}aaa , 
trauagiiato a- d^rpo à cedete , e non potendo tolerar tanta pena , gli en 
cerbinicQamt forza gettarli douunque fi fulle.trouato , hot per i murclli, H 
' neilà piana tetra }:noiiifipuolfacilmcncc.dirc,fe fiiirc maggio^ 

; rv ‘ 
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> re ò‘l dolore che Tcnciua il corpo » ò*l piacer che ne hauena l’a- 
nima patendo volomicrì per Iddio . _ 

L’altra infennitàcra la conuullione degli inteftini dando- 
gli dolori .tanto acerbhche gli cagionaua lo ftridor dc’denti , uul^^ue dea"! 
c riuolglmeiuo degli occhi ,cheinduceua alle lagrime» chi Ìó iatelìiat. 
rilguardaua . , 

Queftedue incurabiinnfirmicà> hauendocantotempò> ej QiietU dolori 
iCosì acerbamente tormentato il corpo, vollerohnalmcntecirc- Jpridaconoaf 
Tc il mezzo, di dargliripofo, oche i'animl-ic ne potclTegtrc ì * ‘ r 
; ’riceuere, c godere il meritato premio, che dàil largo rema. 

’ ueratorclddioichi.pcr lui fadiga. ‘ 

ConobbeilpatientiUìmoinfermodallapcrcinacia & olH- 
'natipne particolarmente. di qaeda lèconda infcrmità-, cheper 
lo Ipado di 1 a.'giomi cominoiii inceflabilmente Thaucua tor- Fate per i %: 
men tato , ciTer giontoil’teotpo di-pagar quel debito còmmit'* siarnì coati • 
«c alla natura }lì^entiuadgrart*voci chiamare dal fuolddio'* 
per entrare ncirallcgrczzc eterne della Hiacafa; fèntiua che più . 
che mai i’auima fua , e più anHofamente alpiraua al difciogli- 
mcnto del corpopcreflef colfuoChrifto ; riuolgcua neirani- . 
mofuo tutte le miferie del Mondo , che haucua pallate > tutte »! conofee vl.‘ 

'filante dfficuró ,c di beato nVitroua, maggìorraèhtc 'fi dilpo-, 
nona , e dcfidcraua correrc,anzi volate agliinuiti, che fircatir ■ * , , 
ua farepclParadifo. v. 

Maprima di partireddquefto Mondo, come che egli erai^ - , „ 

flato fempre vigilantimmo allacura del Conuùito di Lecce- morte rud 
co, cosìanchoflimò fuo obligo dilalTarlo prouedùco d.’yn_» laffit^drouìfto 
buon Superiore ,chc.coli’cflippio-, e. colla dotrrÌRa faiicamén- il Conuento 
tc alfiftelìcd quel goni^rno : e .iapcndo che il Padre Generalo di Supcriore, ^ ■ 
deirOrdinc , chccra Maefiro Fr. Bartojomco Venetiano, fi ri- t 

trouaua in Siena, Ijicdì vnoà'iupplicarlo primi à fuo nome 
con ogni humiltàdel pèrdono d'ogni mancanza, che egli ha- 
uefi'e commefia , ^ inficine i voler dichiarare il Tuo fuccefrote x>oinaada per 
in qiielgouemo, nel che fù pienamente compiaciuto ,hauen- «io*» d’ogni 
' dogli coftituito in tal carica F.Niccolò:Ccrrctaui Profcpordi ' 

facra Teologia, in cui concorreuiino turte^quellc qualicd ne- 
c^fiarié per ben gouetnarc , c confòrin'd che haùeua4‘i{lcflb 
. nome del Beato moriboiido , così ancho potèfie' iniicare ,<lè- 
guìrè li foftumi.clcntimcnti di quello. _ . 

‘V S a v-w lnuiofil 





Il Cerrettni 
liicceflbr di. 
Miccolò,. 


rcrfu.ìfìoDi di 
Nicolo al ano 
uflf Prelato- 


ff^S»d'eSei- 
icpellfto fotco 
alle ca«pjoe. 


NiffOBo è IT* 
curo della fa- 
latein.quefia 

Titt. 


I>pleì padàggi 
età II a* Suae- 
jioti . 


/ yé., y scurita Nic- 
C colò nel pen- 
■ V delJt_, 


1401 loimagine del B. Niccoli 

Inuio/n il Cerretani verfo Lecce to col P. F. Filippo Agaz- 
zarri , per fottoporre le (palle al pefo ùiipoltogli, douc giunto, 
riucricoi, & adorato ilSautiflìmoSacramcaco deìl* Altare , an- 
dò incontinente à viiìtare il felice moribonda,.oue corlì i dol- 
ci & amorofì. abbracciamenti , nc faccelTcro pofcialcvicende- 
uoli cDnfolationitràl'vno-, d’altro nel Signoie. H Cerrcu- 
nì confortando il buono e fanto vecchio à fare il fno pafl'ag- 
gio allegramente nelle mani del Saluatore,pel quale tanto ha- 
ticua fadigato ,& ad’efscrperquelIi,cJierellauanoapprenb di 
luiAuuocacO) e.quefio peidu adendo ali'idcontro alnouello 
Superiore, ad intraprendere con coiianza, & intrepidezza di 
aiorele raedeme farighe,& à/bttoporlì volentieri alla cura-» 
diqueifconfolati i{.cligiolì,raccomandandogIieli tutti coo^ 
viuelagrime, inlìerae con.queItacafa,cparticolatmente ,che 
non li lcordalserodeirahimalùa,enondelìlleircro aiiaiutar> 
la colli foli» ruffragi;.di fautaChiefa 

Supplicò pofeia il nujono Superìore,d'oooipiacerlì,che il fua’ 
corpo fuisc fcpeilito in quel luogo d’ondc’fi fupnariò le cam- 
pane*, come luogo più humile «che false in Cbiefa , e baciateli 
con.cordiale affetto vicwdeaolmenceJe iacrc mani li due Bea- 
ti feruidi Dio ,^vftò5s’irtcarainò à prendere il podéllb del go*», 
ucrno , e ralrrò tìjcrato da quel pelo , tutto riconcentratoli i” 
'sèildib , c coédidcrandoi-quel punto della morte, dal qualeS" 
pende tuttàJ’eternirà , àquel p^e(, che doueua fare , palfo 
tanto importante , e che nc porta fccò tutte le conlcgUcnzo 
della nolfralaiute « òdamiationc, però tanto temuto ancho 
da’più perfètti, per l’vltimo sforzo , che IH in quello l’aftutilfi- 
mo dragone infernale; il qualcii come pensò in quello poter; 
vincere riftclTo Chriiìo , doue coU’altrc tcntationi^ noti lo po- 
téJuperarcncl Deferto , cosi li sforza. abbatter tutti li feguaci 
delmedclìmo neli’iftcllbpuntodella mortc . - 

Andaua.Niccolò difcorrendo dentro di sé ffclTo , che nilTu- 
np fi p.iiol tener lìcuro, d’eilcf aferitto in qpcl fclicilfimoniolo 
de'BcatL'C chelia per ottener la gloria '' 

attualmente non vi pone il piede 

. Sapfcua egli, che ancho Pietro, catecmzzatopcriiearoaai- 
L’illeflb Sommo Pontefice Chriftos niiriftdlb tempo , che gli 
furono polle iu manolechiaui delParadifo , coiuàncaauco* 
rità . ,^odcHnque ligquetis Jjip'er 'terram , érìt ligAtum & /« 

iQCQntiaentc fene.ièle indegno 1 cluamacò d^^Saiua^ 




core. 





i'4r 


torc col nóme di demonio . Giuda di/ccpolo diChrifto,cfuo' 
FCommenfale 1 incominentc diuenta difccpolo del dianolo, t 
.rtraditorc inforae delfuo Macftro ; però lo Spirito Santo nei; 
dette quella gran regola : nouerit fi ffiritus filiorum Adit- 

afeendat furfim» & fiiritas iumentoruntdefiendat deorfinm ? nOh 
iìpuole hauer certezza, fc quello, che parchein terra-fia viP- 
futo come va Angelo , Ha per haoere il Paradilb , c quello che 
•parche di coftumifìa flato vnabeftiai Ha per dannarli ; echi fi 
'fia deuc temere fempredeirinferno ,'conformc àche il diauolò 
'mai,come infegnaChriroilomoS. hon dilpcra ideila nnftra_>' 
^clannatione . Tmculttuiff, ma certe beflianunquam folet 4ifpè/à~ 

. rtviSforiam ^ttoad condemnationem nojlrdìnfpeclatynam illénuv^' 
quamnofiramdej'peratptrditienerrt^.y 

Che peròj'fè bèhciNìccolò non fi fèhtiùa rimordere là'pftì^ 
^'pia cofeienriadi haucr apertamente offefo la fbmma bontà, 
con tuttociò per maggior ■ficurezza, e rnafàdisfatione, voUeJ^ 
' fare, vna diligentiflìma ricercata all’anima Tua colla S.Conféf> 
fioncv e premunitoli col vencrabiliifimo Sacramento dell’ Al- 
tare £ucatillico j per Viaticor j c fortificati li lenii per chiude- 
re ilpalso alle foggellioni diaboliche colla fantaeflrcma yn- 
tione ,il ^rrocoacantarUeaòubfli«^]^cohca.nj^.lpi ccip-» 
tanta efrufionc d i lacri me , guanto piahièhte/npu0fiféae'r«ii',f 
& immaginare chili lia,d*vn fcruo tanto amicoà Dio . - 
Tcnea fempre filTì gii occhi al Cielo, à quello alpirando; 
fupplicaua viuamcntc il Crocififso Uedèntoce, che caiieramen- 
ts abbracciaua , c li flringeuaalpetto!,diccndogIi mio iddio, 
mio Redentore , lo latitato mio bene v amata mia anima, riceui 
l’anima miain pace ; chiamaua, & inUocaua per Protettrice 
la Scrcniflìina Regina del Cielo Tua Auuocata, che gliimpe» 
traisela falute dal Figliuolo Giesù . pregaua il fuo fido A.ngc- 
lo Cuftode, che gli’faccfsc buona feorta : domandaua al Pa- 
dre S. Agofiino , &. alla Madre Santa Monaca, & à tutti li ami- 
ci , e fcrui di Dio, che erano fioriti in quel Tanto luogo , che_a 
gli affiftcfscTO nel fuopalsaggioi quale hormai elsehdo arriya> 
to , riuolgcndo gli occhi dilse al Padre P. Filippo Agazzarri, 
voi fratello caro ì farcteH’olHcio alla mia fèpoltura , c pofcia_i 
riuoKacofi agli altrifuoi figliuoli, c fratelli Ipirituali, &hauen> 
dogli cfbrtati tutti à profeguirc con feruore di fpirito rinco- 
minciato viaggio al Ciclo,' lacrimando teneramente quelli 
pct la pentadi unto Padreiotprno al poucroleccicciolo, e 
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Ini con allegro fcmbiaiKC , con faccia di Angelo , con vn'Iìcto 
rifoin bocca, dicendogli, Iddio vi beRcdica, i -Dio figli , c 
fratelli, àriuedcrciinParadifo. .Reicl!aaimaal Tuo Creato* 
re I!annp.ddl ailedcntionc, j 5 87. à di fi. di Febbraio , e deU'eti 
fua 8 5 . hauendo fcrùito à Dio ih guel fahco’Iuogo per. lo ipa- 
.ti9 d’anni 54. ^ 

Àrriuata l'.hora di dar i^ólturai cjuelvvencrabii .cadauero 
1161 luogo da lui detto, J 1 il»adre Niccolò Cerretani, pregò il 
«detto Agazzarti» à.volerfi veftirc. degli hatuti iàcerdotali , per 
? celebrar .r.cfequic,!! che egli ‘modeftàmenferichfaua di fare, col 
prctefto di riconofeerfi indegno di far tal funtione , come egli 
. ai ceiebtaiiò f pllcflo.afferma.neLfinc della vita di Niccolò da Iqi icritta , raa:! 

V j'Jfiinerall come icòmeche cglinon potcua , ne vólcua traigfcdirc ne ancho in/ 
' dett**** minima .còfa.alli cenni de’ S,uperiori , fenza far altra». 

'■» - ^.|^^rcflcflionc, .con Tanta obbedicnza-intraprc/crolfitio impo Ito- 
gli ; &all!hora ricocdoilì di quanto gli haueua detto Niccolòi* 
cioè, ch’egli doueua fare roffitioilla;fua fepoltura, cono/cen- 
do.apcttàmcntc, che ciò.non fiì detto inipcnfatamente ,^eper 
cagiongtft^c/reuclìa della graue^aiactia ,.come egli AlThora». 
create, jn-acheprchidcìc in Iplritò quanto.doiica fiiccederc 
coITclndcndo dà ciò il detto F.Agazzarri, che Niccolò, fù Pr 
fetà tìno.^ gli^ltimucipiri.dclla vita 

I 






Vd.clàsidisterris , 
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[Il Beato Niccolò) Màrelco ttl i doppo 
la^iìia-tiiortei èhonorato • e riue- 
rito: (ìngolarmentCd» 

’^ HònoKvche fì rende al fcruo , ridonda nel Aifpettoffioa'' 

Signore, conForm’i che di quello è l’ingiuria, dano, 
che (ì fd à quellQ^^l] Tuoi ancho rifp.etcarc vii 
animalc-ipetcompiacere al padrone j quellp 
fono.rcgolcmondanc’i.maeftrattc*dalPara-' 
dilb'j c rinouate’ia quello V 

• VuoIc;il fòurano ’Signorc Iddio , che li ‘ j»t u 
tiuoi Cortigianilìcnohonoratiic riucriti , ordinando con pu- 

Oblici bandi ; lòtto pena dllera^Maeftà , dichiarandoli , che gli, di nìo, 
honori , che lì taranno i quelli i riceucrà nella fua Keal perfo- 
na, cnc^^iftelrarUìa)|i^^;^!tfh^eIy^^lhJ?i».S^ft 4 ^ , 

no fatti , faranno propij ai se ftello» • 

Xhquantodeuonocrserhonorati'i.eriuerici i lerui di'Dìo,’ >. 

non fole in riguardo del diuinvDecrctov e perche così merita- h”****' 
no, c per la di loro eccellènza, e dignità, mà ancho per' fug* «ti. 
gire dalla parte nollra quella brutta/, ed infameVtaccia-, cho>- ' / ’ 

i n’arreca Tingracitudine . . 

Sono di tanta lUma i Santi apprefs’ó iddiov perla dignità » j.c^- cffriti* 
che mentre ( comefottilmeote hlorofà la*Bocca d! Oro / fc ne 
ftc /le Iddio vero Signore hcrcdddella Patria celeftiale fen- jiifugrà; • ' 
za alcuno de’fuoi fcrui,àlui partebbedi ftariui come forclHe- -5* Miitay,-- 
ro , cnongli parrcbbegodcre di quelle-fcliciti,! fenonùvi ve-> ' ; 
p defleà parte gli amici lupi'. • ^ 

Che per ciò dà altri, i lèruì di Dio fùrono'chiam 4 ticape|U r^*^Gfrol4fhóC 
'di Dio , cioè à dire ornamento^, e coróna di Dio*; òpur-lon:,. ^ppreflb 5 Bo« • 
metti capelli di Dio, perché rajpprefentando icapclliimDio , b «paLuc*?- 
t^fuoi penfieri, così par che Iddio ad^altranori.pfnlì, che ad'ho-'* ■ ' -* 

V/torare i fnoi fcrui , & amici . ' 

I Hanno gli amici di Djo, non sò che dv piò deirhumano 
noa-vc^al email Scrcoilfimo d’J^ielle, includmicon : qucl- 
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lafuapropoGtione: Omnishomomendaxt^^t^^ti cariedatiu> 
ci di pio non poflbno hauer quello mancamenco» mà (c fono 
L'atnici di > come non s’includano con quella generalità di fa; 

viopìrciif^ uellarc? noncilìincIudanorilpondeS.Bafìlio, perche hanno 
trafc-enclioo ve -certo diedi più fopraalla natura humana,jche quaG li fpe> 
.a'eflerhuma- cificadà gli huoniini ; cpcrò da'Greci , i feruidi;Oio fono 
* chiamati . Agios , che come vuole il dotciflìnio Tofta^ À 

to ..altro non lùona nel nollro idioma , che Jmeierrtf . 

£ fc fono qualcofa più deglihuomini, dunque faranno An- 
geli, tali perTappuntoli nominò S. Bruno, inlègnandoyxhe 
AngeH^di Bio. Angeli , che defeendeuano dalla fcala di Giacobbe ^ 

^ ’ lìgnihcauano i peccatori , così per quelli, che làliuano , altro ■** 

non lì rapprelènta,che i Beati . Angeli di faccia. Angeli di co- 
fiumi. 

» Mànon dirà male, chi dicelTc d’auantaggio, che gli amici 
, di Dio, parche fieno quafi vn altro Iddio, cosi li chiamò quel- i 
.deità. bocca, che è rillefia verità,* quando volendo lapere per a 

mezzo degli Apolloli fuoi , che concetto haucflcro gli huomi- j 
ni, hi, cornee dijiatere S.Girolaino, vn volerli prccouizzare I 
■p- per Dei 'i- J 


'Dei , fi polsono chiamare dà Dio gli amici fuoi , difserAjfey 


■ 




gclico Dottore , eCjprianoil Martire lafsò fcrìtto, che i 
¥ar che lì P«i g^ncarnò , acciò i fuoi feguaci fufl'ero per gratia Dei , corno 
^oc jyj épej. natura:; e l'Aurore della Refonna Serafica dille’, che 
, in quellaguifa, che Alefsandro ilGrande era vn altro £fcllio- 
.ne , & Efelb'onc vn altro Alelsandro , così Iddio , era vn altra 
.^'co^, che il fno lèruoj il feruo di quello, vn altra cofa cho. 

D ; Iddio. . . 

. ’ " Mache altri detti fi cercano , fc l’iftelso Iddio afierilce que- 

tddio (lesoli fta verità, mentre che dilsc apertamente, che gli amici i'uol 
li vuol chiamare più Terni, ma amici; e non folo amici , 

’ ’ ma Dei, c figliuoli deirEccclfo. Quelle ccremonic, mifterio. 

fe,cfacrc , quei incenfi, queilplcndori , fono tutti viuicarat- 
Vtcri , di esiti diuinità j imprclsa j)cr participatioae nc’ferui 
.^.'dìpio- ^ . 

’Ondb meritano dà noi altri mortali ognihonorc, c riue- 
non iblo per quello, che fiè detto, màanchopexi lin- 
ci di Dio me- golari benetìti/ , che continuamente riceuiamo dà luipcr Ie_>: 
litino d’efferj di loto mani ; ic mani de'fcrui di Dio.diflè il dottilfimo Ojea- ' J 
Jionoratl. ftfo, fono le racdcmc, che h mani di Dio, i fanti fono baftioni, h 
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c propugnacoli fìcuriflìmi, che defendano le loro Patrie , c 
falere, alle di loro proteccioni raccomandate , da tutti li iìui> 
Ari incontri . 

I Santi fono il Sole def Mondo, che (è per nolira iciagura_i 
tramonrafl'cro da noi , reftaremo in folte tenebre annoiti : fo- 
no l’anima dell’ Vniucrib , che partendoli di quello reflareb- 
be vn puzroiente cadauero ; Inno, dice l’Autore dell’ Opero 
Imperfette la midolla del Mondo , che fi come inaridita quel- 
la deg>i Alberi ,c(Tì fi leccano . così fenza i Santi, il Mondo in- 
conrnientediuenta'v’ybe lecco di tutte le buone opere : fonoi 
Sancite ikaii fci ino fondamento , colonna fiabile del Mon- 
do, chefrnzaq'idli precipitofamcnte rouinarebbe . 

Confetmauo tiaclU vcritii Milanefi.all’horache vedendoli 
priuati, JclIoroTcìantilfimo, e lantillìmo Pallore Ambro- 
gio ,dÌJfero, Adrffa la Lcmbardia é perduta -, mediante i San- 
ti, elicati, la Diuinamifcricordia non ifdcgnapaflèggiaro 
nella valle di tante fcelcratczzc , c miferic , non aborrilcc fog- 
giornare doue fi commettono tante iniquità, Se ingiullitio , 
elfi fcnnano Iddio , che non callighi’l Mondo , anzi l’impcdi- 
feano , che non fi pojfi Tdeguare cpn.quello . 

In fomma, fono canto potènti c'oflè loro orationt apprelTo 
Iddio, che egli parche ne tema , e tremi , e par che lìanece^- 
tato rcuocare i Tuoi fanti decreti", le fuc giufie fententie fulmi- 
nate contro di chi più volte hebbe ardimento offendere , la di 
lui Diuina Maellà. 

Non fi potrà dunque dà intelletto humano, inuentare atto 
d’oll’equio , e riucrenza , che ben non iftia, e non fi conitenga, 
à chi è; di tantaeccellenza , e potenza appreflb Iddio i e le be- 
ne à loro non fipuole accrcfcere nuoua perfettione , e nuoui 
gradi di gloria , ne confermarli , ò agumcntarfi la di loro per- 
fetta felicità , colle noftrc opere , con tutto ciò , il mifcricor- 
diofiffimo Signore vuole , che noi con dinoto affetto liriuc- 
riamo, c polfibilmcntc celebriamo la di lor virtiì, ccon humili 
iuppliche offeriamo loro facrilìci; di laudi , per ottener dalIa-> 
bontà infinita per il di lor mero , quello, che per la nollra mi- 
fèrarbil condirione nonfì potcuafperarcdà noi. 

Le grafie , che con fi larga mano , il liberai Signore compar- 
cì per Ino diuin volere al no Uro Beato Niccolò Manicotti , li 
miracoli ftupendi,chc per mezzo di lui, lià operato la diuina_> 
potenza ì lo fpirlro della Profetia , che fi e' degnato infonder- 
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gli, con altre prerogatiuc , par che (bfììcienccmente racclami> 
no per feruodìDio fedele, e lo.confcrmino per Heato , come 
cale fù tenuto fempre anchor viuendo } Canonizzato, e lieadH* 
caco dalla voce vniuerraledc’popoli ; il che baAaconform’al 
iéiuimenta del Cardinal Bellarmino, per efl'er capace de’fopra 
detti honori. c rcfti pure eternamente impreflb nella memoria 
degli huomini, che chi pafsò à godere degli angelici contenti , 
che già glorificato, ricrouó la gcatiadi ChriAo , con difpregia- 
re quella d.el .Mondo, dal Mondo deue cAcr riuerito,& adorato. 

Niccolò Marifcocti , non fblo fù tenuto Beato viuendo da_» 
tutti i popoli , che di.lui hebbero notitia , mi ancho n’è vola- 
ta quella gloriofa fama.lcnza interro mpimcnto alcuno , lino à 
quelli noAri fecoli , acqiiiilaudo di più gran forza in queAo 
gran Ipatio. di tempo, ellèndogli di quando in quando Aati 
rcnduci i donnei , c meritati oAcqui; . 

E fe primieramente vegUatno dilcorrerc foprale di lui vene- 
rande. Immagini. A vede, che già fono crafeorA più centinaia 
d'anni , che fono Aatc ciuerite . Nel ChioAro detto de'Beati di 
Eecccto , cosi chian)aro>perche in quello A conferuano le fan- 
te reliq uie di molti gran lèrui di Dio , che fono Aoriti in quel 
Tanto luogo ; udii Capitolo dtan:;;f(com»iMne, cosi detta, cele- 
brar, doA io quella Tattioni capitolari, e faccndouiA il Capi- 
tolo Zìe cu/pis ,che importa certilatti d’humiliatione , contri- 
tione, c pentimento, che fogliono fare quei RcligioA,è la por- 
ta grande delta delCampanello,lì vede effigiata dichiaro ofeu- 
ro verde , con gii fpltudori intorno alla tèAa , la di lui Imma- 
gine , colla rapprclcntationc d’alcuni miracoli dd lui operaci , 
piùprincipali , particolarmente di qucllo,quando liberò U 
Conuento dairinccndio , e dcraolidonc , con altre memorie , 
che A rappcefentono in tutte à due ’cfacciate>e dalla parte di 
detto Capitolo, e da quella della Chtefa, che tutte furono 
dcpintc l’anno dell’humanato Verbo 1442. 

Dentro al facto Tempio Leccetano, ffi tenuta ancho la di 
lui effigie in vn quadretto piccolo, poAo fopra il depoAto,del 
B> Padre Anlelmo MandcAri , Centrale di tutto l'Ordine , che 
poi fù Iellato coU’occaAone ,che A pofe il quadro grande, con 
tutti li miracoli attorno , collocato imniediatamente fopra al 
corpo del Beato, come di prelèntc ancho A vede, adomato di 
Aucchi , con vii braccialetto di ottone à balio , nel qnale per le 
folchnità, A coAuma cenemi il lume di cera bianca , conforme 

■ àchc 
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àchp Afà dall’altra parte all’immagiae del Beato douanni 
Incontri. , 

E ftata anche la di lui Immagine tenuta per molte Chielo 
principali, oltre allaLeccetana,come inS.Martinodi Siena..*, del B.Nkctlé 
in S. Stefano di {^iorenza , in S. AgolHno di S.Gillignano, & in 
S.Iconardo ai pian del Lago, pkreà che ancho molti Signori 
della llirpe del Beato, in più Città d’Italia l'hanno tenuta, e 
tengano con parricolar riuerenza nc’propri; Oratori; , e per le 
cafe , e palazzi, particolarmente nella Sigoria di Mont’Alba- • *? 

no in quel di Siena, che di prefcntc polfiedc il Sig. DottorCe- 
fare Marifeotti-, reilando l’Immagine effigiata in vna Cappel- 
la, nella quale di continuo li celebra. 

IlP.F.Honorio Martini daS.Crocedi Val d’Arno nel Fioren- 
tino , Rcligiolb aliai diligente circa gli intereffi delia Congrc- 
gationedi Leccete, particolarmente per inucAigar la veneran- delB.NiccoIò 
da antichità, fece intagliare in Famedi buona grandezza , la_> ìocaglUu iiu 4 
detta Immagine , coni miracoli in mezzo quando rcfufcitaj "“*• 

Guido , e d’altri à torno con bella difpontione , e di qucAc fé 
ne fono Rampate in gran quantità , e diffufe per tutto 1 ’ Euro- 
pa apprcllbà quallìuoglia Rato di perfone ChriRiaue,Rcligio- 
ie ,^e fccolari . Nell’auno i«oi. . : Mtiata Ai 

Qnellaincdcma Immagine vltimamcnte è Rata fatta Tinta- nnouodetu 
gliareda lo Rudiofogiouanc Fr.Fortunio Manicotti Lecceta* immagine . 
no , eoa dedicare la Stampa , à Monlìgnor Laccantio Lattanti; 
da Oruieco , il quale per parte di maare , defeende da qucRa.* 
famiglia, già MacRro di Camera della felice memoria di Papa , 

Innoccntio X. 

Pietro Mairon Aragonefe ne! nobilitino fuo Patriarcato, . . 

che fece del P.S. AgoRino, tra gli a'tri huomini Santi, e Beati, Aoóftioìano 
Che iui rapprefenta, vi pone ancho rimmagine del noRro Bea- Mairoa* 
co Niccolò , Rampatal'anno 1614. *r 

Il P. F. Carlo Rcaldo da Verona , nel fuo Stemma facro l/e- Scemnia facto 
roim Hcroinaruìiufue , pone trà gii altri l’effigie del niedemo deIRcalàe. 
Beato , queR’opera fu mcagliara in due gran Rami l’anno fo- 
pradecto 1Ò14. 

Frà Marco Santini da Lezzano , nelle montagne di PiRoia_> Altra imma- 
Lcccctano , in vn foglio grande, che fece imprimere in Fiorcn- 
za , douc era effigiata la SantiRìma Madre di Dio , detta della “ fantini. 
Confolationc de’ Cencurati , attorno alla quale fanno pregia- 
ta corona molti Beaci Leccetani , trà quelli nc’primi luoghi vi 
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app^ariua riiamaginc del Mardcocti : annolbpraderto 1514. 

j e pollala medema effigie dalli PP. F. Marc’An- 
nH c dalP. F.Paolo yadouita Pollacco 

nei lor nobili ffimo Albero che fecero intagliare pure in Ra.- 
mc, che fi imprime in 12. fogli grandi, di tutti i Santi, c Bea- 

deSMU Fondatori d altre Religioni, cìie militano fono FA- 
goitmiana .ftampato in Roma dell’anno medemo i6iA. 

Il facto Collegio de’Padri della Compagnia di Giesù , cht, 

in i M ‘ d’cfquilito , e ringoiate dlmpio à tut. 

tol Mondo, particolarmente circa al culto di Dio; nel nobi- 
hffimo apparato , che fecero nella lor Chiefa. per celebrare 
a Fcftiiiiti c Canonizzationc del lor gran Padre Jftirutore^- , 
Ignacio , c diS. Francefeo Sauerio , polcro intorno alla Chic fa. 
1 immaginidimoltrSanti, cBcati Sancii, tra Icquali coJJoco- 
lono quella del noftio Beato , fopra d’vn bel Pedillallo con- 
tornato».! anno i^ja. 

Raffaello Pafini Venetiano nel fuo Jib. M. S.dell’Immacini 
de Santi , eSantedeJla Religione, c delle fondationide’C^n- 
ncnti della medema , fatto con incomparabil fatiga, c chc_a 
come cofa ringoiare fi confcrua fotto replicata chiane nella-» 
Biblioteca Angdica in Romanci caflbncdi mezo, vipoiio 
^igli altri Beati Leccetani , la figura.dcl noRro Maril^tti: 
hi compita qudl’opcra l’anno 1619. 

Ndnollro Albero Leccetano.ftampato in Rame , in due fo- 
gli grandi rotto la lettera A. daila parte delira, vi ftà effigiata 
la tcfla del nollro Beato , llampaco in Siena l’anno 1 629. 

Molte penne in oltre , c non ordiuarie ,.fi impiegorono per 
ftabilire alli pollen la faina gloriola od nollro Beato., fri lo 
quahJa prima fù qpelUdcl P. Agazzarri , che altre volte fi é 
nominato di fopra . Quelli, come, egli hello dice nella vita_j 
del Bcato.fàtettimonio d'ognicccccrione maggiore della fan- 
ta vita di lui fcndoilato riccuuto ail’habico, nel tempo chc_, 
il nollro Beato goucrnaua quel Tanto Conuenco ,à. hauendo 
ini compito il tempo della fua probacionc , & eifendo pratica- 
co con quello per lo fpatio di i4.amii, alfercndoaiicho l’A- 
g^arri , che quanto icriilc di lai , parte l’haueua veduto con 
gli occhi propij . e parte inteiblo dal Padre ConfcHbre del me- . 
demo Manicotti » c dà altri Padri degni di fede , di ouaJi 
attentamente quanto haueua fcritco , c loroRcfli bea.» 

confi- 
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confidcratole attcftoroiio cflcr l’iftcfla verità; qucfta vita (crit- 
ta daU’Agazzarri H conferua neirArcbiuio di Lecceta , con al- 
cune altre , fcritte circa l'anno 1400. 

NcirHiftoric di Siena, del Sig.Gio;Bisdomini:detteChro- Hiftorie dei 
nichc breui , fcritte dal mcdemo à carte 5 2. a. facciata , così li Sgomini , 
legge . yf»no 1337. Veduto ihe il popolo di Siena nel bene fua' 
liaua , Beato Niccolò T ini cittadino Sancje , e nouello frate di San. 

Saluatore à Seliia di Lago, detto Lecieto , incominciò àpreuuntiaro 
il flagello ili Dio, d' onde che annoper anno per infino i348>/apro- 
nuntiato , e poi venne li fatti come vdirete . , 

IIP. F. Girolamo Bonfìgnori de’ Grandi di Siena, ma più Memoriale^ . 
grande ed iliufìre nella Religione per la di lui vita efèmplarc , delfadre Boa. 
c perii fanto zelo , che fempre dimoArò. della fanta Cafa di . j 
Lecce to , fcriflc moire colè , ma particolarmente vn memoria- 
le di tutti gli intereilì del Conuento dal Tuo principio lino à. 
noftii tempi , cioè, per quanto vide , quello memoriale fi puoi , 

dire enei li coiiferuato miracolofamentc da tanti difadri , pre- 
lèruandoli lino iquefl’età corrente , ncJl'Archiuio Leccetano > 
nel quale fi tratta diffìifamcnte del B. Niccolò à carte 7. e de’ '* 

miracolidà lui operaci , fiì comincùtqàicriuerfi l’anno 1511.. 

Il Cardinal Egidio- Viterbefe ,. figliuolo del Conuento di « 
Leccetòifoggetto veramente eminentilfimo, e per li meriti, c. 
perle farighc fatte per l'anta Chlefa,compofevn Panegirico, 
degautiflìrao fopra rantichità di Lecceto, trattando ancho di. 
nouc Beati Principali , che fiorirono in detto Conuento alian- 
ti all’ Vnione generale dell’Ordine ;del noftro Beato Marifeot- 
ti cosi dice. At fratrtm Nicolaumde Tiais nemo ignorai, qui 
vndiquemendtcantes qHxfierit quibus reficeret inuentamq', inhor- Panegirico ìèT- 
po^ innumerabiles eleemofynas quantuta in xflate coniiderat. Cardina Itjv , 
in dolio quoque vini multutn , cum neqriidem multa dalia fufl'eiìu- ES'èio per 
rafinffent. Rem pajfimper loca ctrcumuicina decantatami /f/c. • 
vtalia dixerim virum Monalìerium oblattm qui fe ftifpenfum erat: 

€um diem integrum pracibus lalorauit , bracino apprehenfum vitit 
re^/ra/t. Fn dettato detto Panegirico l’anno 15 17«. , 

Il Beato Paraclito Bini dàS. Angelo in Colle , Contado di 
Siena , Religiofo di gran faperc , fcrifse anchor lui l’hiftorio * '* 

di Lecceto fuccintamentc , c detto’! libro intitolato de'ProfejJi 
e figliuoli del' Conuento Leccetano, nelle quali. opere celeb'a il 
fopradetto Panegirico confermandolo con queU’autorità,chc 

huomo beato , e dotcii&mo puoi aggiongere alla dettatura ^ 

di 


Lfuu /birieit» 
le. 


«1^0 Immagine ddB.NìccolÒ 

di st prati Cardinale . bt confèrua detto libro di propia mano 
del Bini M. S. nel foptadetto Archiuio di 'Lccceto * fó fcritto 
circa à gli anni 1510. 

trancefeo Happifacerdote religion/lìino > ancho nel lècolo 
d ottimo efempio à tutti i Keligiofì Clau Arali dell’vno > e del- 
l’altro fcAo. Nella Tua Lima fpirituale, parte a. cap.a1.fol.3a* 
1. fac. rratra aliai dffufaniencedel noAro Marifeorti .facendo 
particolar mcntioue de’miracoli operati da lui: detto librò 
fù ilanipato l'anno 1535. 

11 Padre Fri Bernardo Monaldi Leccerano . nella raccoltaj 
che fece della vita di molti Beati di Lccceto > nell’ Indice de* 
nomi poAo nella prima carta del libro coperto di corame.» 
bianco così lì legge . Beato Niccolò di Tino Marefeotti y c_j 
poi pone diflFufamcnte a) fuo luogo la di lui vita > 11 coiifcrua^ 
detto libro nell’ Archiuio di Lccceto, fcritto circa al is-fo. 

L’altro Cardinale Girolamo Seripando .nelle, CoAitutioni 
deirOrdtne Eremit. nell’ Elenco dc’nomi de’ Beati della Reli- 
gione, poAo doppo li Commentari di detta Religione, lotto 
la lettera N. numera tra gli altri Beaci il no Aro Marilcotti. fu- 
rono Rampate dette Co Aitutioni in Roma l’anno 1551, 
MacAro Frà Girolamo Romani dell' Ordine diS. Ago Aino 
nella fua nobil Chronica , diuifa in 12. Centurie : Cen- 
tur.9. fol.57. prima fac.cosi dice di queAo Beato . El benauen- 
turado Padre Fraij Nicolas de Tinis naturai de Sena , haj^a en efio 
tiempo vidafolitaria de gran penitenciaen e los Montes de Illtccto 
d da»deA/«/o yànfldweHre : ncH’anno 1 j 90. fù Aampata detta-» 

. . ChronicainSalamancaranuo 15^9. 

. • Il Vefcouo GiofclFo Panfilo di Segni, anchor egli nellaj 

«■'del k 7 c Chronica dell’ Ordine AgoAiuiano , ne tratta diffuiamencO 
jioj*aofilo.*^^ con il dilcorfo particolare fopra dc'miracoli , al qual riniet- 
' - ■ * tiamo il curiolb Lettore , e vedendo à carte 67. c i ^4. tro- 

uarà quanto A è derco,come ancho nel Catalogo de’Beati li ve- 
de il nome del 2darifcotti,fù ILIpata detta Chronica Fan. 1581 
. Friaccfco Modio , De origineOrdinumEcclefiaflicorum ytra.t~ 

O If 1 e"*? * tando non men fuccincamcutc , che dottamente Ibpra tal ma- 
SaE tetiti, nell’indice , che pone di molti Santi , e Beati , che fono 
fiorici in diuerfe Religioni ,forto la lettera N.vifd mentione 
del no Aro Beato , fù Rampato Tanno 1585. 

Oracioni fiere MacAro Fra Stefano Vgurgieri Azaolini , nelToratione Pa- 

deii’Kgufjicti ncgirica,che con facondia Ciceroniana compoièdel B. Gio; 
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Incontri , nc diicoiriè graucmcnce i carte 5 o. fù ftanopataTan- 
no 1591. 

11 (opradccto F. Onorio Martini daS. Croce « oltre l'Imma- 
gine Fatta cfficiarc di quello Beato». come /ì é detto di Fopra-j de'BMtT 
ncireftratto.clrc Fece delle vite de’Beatidi Leccete, tratta aliai 
diffufamentc del medemo, detto cllrattolìconlèrua apprcUo 
dinoiM.S. fatto dell’anno 1604. 

Macllro F. Camillo Talenti dall* Abbadia S.SaluatoreReli- 
giofodi riguardcuoli vittù, e per la di lui bontà » nella Rcla- 
tione,che fece dimoiti Beati della Tua Coogregationedi Lee- ceto. ' * 
ceto, trattachiaramentc del Marifeotei, colonna a.derta Rc- 
latione fiHlampata in Siena in foglio j Tanno 1513. eppi ri- 
flanu^ra Tanno 1623. 

11 lopra citato Padre F.Piétro MaironAragoneic, nel Ino- 
go già detto oltre alTlmmagine.cheiui pone del B. Niccolò, vi **■' 

aggiongcijuellc parole . Btatus NitoUusde Tinis , ncque fru- * • » 

mentum in horreo ,nequevin!<m in dolio dcficiebati quia pauptres - • >i 

pafeebat : imprcllàcome fì è detto in due gran Rami , Tanno 
1614. 

AnchoilfopracitatoP. F. Carlo Realdo da Verona ,ncU’o- 

? cra di fopra citata, fotto alTlmmagine del noftro Beato , che e/o^fo 

uiponc , vi fi leggano le Icgucnti parole. Beatus Nicolausde 4^1 p, Reàldo.' 
Tinis Scnenfis Ili<ninm,ibida/i obtjt «». 1395. fù Rampata l'an- 
no fopradetto 1614. 

Gli Autori dell’ Albero grande della Religione di (opra ci- 
tati all* Imlnagine del Beato , vi aggiongouo quefte parolcj : . . . 

Beatus Nicolaus de Tinis Scnenfis I licetanus , iac 'et ib:demy obqt 003» 
an, 1 395. vi è errore però nel millcllmo della mone , come nei Beato, 
precedente forfè di Stampa, fù dato al Torchio quella beilillì- 
maopera Tanno 1614. - 

II P. Maeftro F. Pietro del Campo , Chronifta generale di y^rtro efoifio 
tutto l’Ordine Agoftiniano, nelle vite, che lui con ogni elqui- ddr.Pìetro 
fitezza ,c diligenza ferine de’ Santi, c Beati del fu o Urdine_> Campo, 
del B. Niccolo così parla: Nicolausde Tinis I Iket ani P aradi fi 
alumnustdono Prophe'ia>ac miraculorum fama nobiln cUfuity &e. 
furono Rampate quefte vite in Nilpali Tanno 1617. 

Il prefato Collegio de'Padri Gefuitidi Siena, nel pediftallo 
fopra del quale coliocoronola ftatua del noftro Beato, vi fece- 
ro qucft’elogio • 

■ Nico- , 


.Altro eloijio 
de’ Pad fi Ge- 
Iviti di -^ieoa' 


Alrro elogio 
del Cxafenio. 


'Alfabeto de’ 
Senti e Beaci 
deirOrdioe . 

epilogo delle 
fin del Beato 


Hillorie di 
Sien^ del TS- 
tnafù 


Klpgio delj>e 
lioi« 


Ifliprefe dell» 
Accademico 
Odi ciò /o 


1^2 Itnoia^ne del B. Niccolò 

■Nicolaus de Tinis Marifeottus Senenfts > fanSitate clarus , e$m 
viidiijMC mendicattes quxreret , quos refìceret , inuemt in horren 
pojì innumeras elcemofynas , ijuaniutn in Ajiate condiderat, in do- 
lio quo^ne vini tnultum > cunt nec multa quidem dalia fuffedura.^ 
fui^cnt. ,^i edam viro MonafleriofhUtum, qui Je fufpcnderat 
eum d 4 emmtegrumprecibusinteHtHsfuiffct t brachio apprabenfum 
vita reflituit. Parole colte di pefo dai fopradecco Panegirico 
del Cardinal Egidio , come vederli puolc : decco apparato fu 
ammirato l’anno lóu. 

Niccolò Crulènio nel gii citato monadico Agolliniano 
cap.2i< fol.idj. del noUro Beato così lalciò Icricto . Nicolaus 
de T inis magttus eleemofynarius , quique mortuum pofl dicm inte- 
grum, quo orationivaeauerat vita rf/l/trtù; detta opera fii ilatn- 
^atain Monaco Tanno 1623. 

Egidio Marconi di leiì delTOrd.diS.Ag.nel Tuo Indice alfa- 
betico di cucci li Santi, e Sante delTOrdinc Agolliniano , lotto 
la lettera N. tri Beati à car. 23. mette il noilro Niccolò « Aam- 
paco Tanno 1634. 

Il Vefcouo Andrea Gclfomini d'Afcoli, nel fuo Tclbro Ce- 
Ielle delia dcuocior.e di Maria Vergine , gratiolamente epilo- 
ga tutta la vita del uollro Beato , à car. ^03. 30 c 305. 
merandolo anchora tri li particolari ferui di Maria, fù lladT 
paro quello libro Tanno 161%. 

Giugurca Tommafi Gcntilhuomo Sanefe , Ibggctto di gran 
prcjogaciue,-nclTbilèoria,chcfàdcl!aI-'arria 2.p. lib.9. cartc_> 
378. tratta largamente del ricco dono di Profecia, conceduto 
dà Dio al noilro Marifeotd , e della fua innocente vita. Il li- ■ 
brofù dato in luce Tanno 1535. 

Raffaello Paiini fopra citato , nel medemo luogo j oltrcj» 
airimmagine di quello Beato , lòtto alla raedema , regiftraw* 
le feguenti parole . Nicolaus de Tinis Senenfis, magnus eleemo- 
fjnariustqui mortuune ad vitam reuocaiiit: Quello Scrittoro ^ 
come nato, c nutrito in Mare, non gli piacque , e non vollc_j 
arriuare d penetrali della fcluaLeccecana, togliendo al Beato 
H vero cafato , e negandogli il titolo di Leccctano , lib. M.S. 
anno itfap. 

Il Dottor Alcibiade Lucarini , nelle Tue Imprefe, colle quali 
dette l’anima à molti corpi informi,llampate forco nome del. 
TAccadcmicoOfiìtiofo,nella3.parte , forma per quello Bea- 
to 
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to vn Iinprera>t4pprcrencando nelcorpodiqucIIavna iJon> 
noUiche colla Ruta faluatica,rcftitujfcc'la vita a‘/ìgliuoli>col 
fdorro . ViuificAttC poi fcguita, Niccolò Marifcotii, &c. fuio- 
RO quelle ItpprclèUatnpaic l’anno 1629* 

: Nel Rofìro Albero Leccccano, oltre all’eflìgie , (i legge il fe- 
guente Elogio . Status NicoUus Seti, vetu/io Marifeottorutn^ 
fangumct lUejfabtli panis tvinitjttè accretione , fufpttifi diu Guidi 
tefurrcStoìit ", il.cearutn ttdiim 4^b excidto tuittone^ tapitisdam- 
natnrum aifolutione > abfentiutn vaticinio calamita.'um . Morutn-^ 
fanQimoniavbique genttum ietn praciarus . Ilictti gloriofo tranft- 
tu tjuieuit die 7. Feoruanjav. 1387. fiì Aampato quell’ Albero 
l’anno 16 ip. 

Nella nollraSeluaLeccetana,llainpara in 4. fogli, confbr> 
me alla grandezza di detto Albero , vie' l’Elogio del lèguente 
tenore . Inarcò per marauiglia la gente Sanefele ciglia , vedendo 
Niccolò lafciar li nobili genitori , e far di sé in afpra felua dl)io fa- 
■ orificio i tnà crebbe to fiupcre , feorgendo li prodigtj operati dà lui i 
fer interceffione fua fatto il Reggimento de' Dodici Canno 13^ z.Lec-' 
ceto dalla aifsipatioru vien liberatoi nella carefiia alàlondantemen- 
te il pane-, c vino moltiplica : da ig->omintofa morte coll' oratienc^ 
libera trifsldaUi Guido perfrenefia col laccio,micidial iiséfieppH 
richiama alla vita ', ricchifstmodel dono di Profètia.volò alCcterna 
i’dtrad/'4»»o 1387. fù ilainpato l’anno 16^33. 

Marceilino AkeiiSaucre,R.eligiolb di ottimi penlìeri, fece 
molto Audio perinuefligare le colè andate attenenti al noAro 
Eremo , non mai à pieno lodato , mi nel maggior feruoro, 
fù intiepidito dd par troppo penofa morte, per ciòreAoro» 
nofo’o gii abbozzi i alcuni Elogi/ , che perreligiofo regalo 
fì confer jaiio appreilb di noi , in memoria di gratitudine ver- 
ib’l donatore , che fù il P. F.Tommafi Ncrucci , Profeilbrc di 
Teologia , e gid difcepolo deirAlteii, trd quali Elogi;, vi é an* 
cho quello del B. Marilcocti , ficouferuano detti abozzi con^ 
altri no Ari fcritti, nella prima parte della facra Seiua Lecce- 

in fbl. 8 1. compo Aa di diuerti frammenti : pafsó alFaltra^ 
vita qucAo buon Padre , l’anno 161^ 

Il P.F. Gregorio da Fulignopoi MacAro in Teologia e Pre- 
dicato r celebre, coiroccafione,che dà noi fù fatto rimoderna- 
re il pauiincnto dell’ Aitar maniere della Chielà di Eecceto 
coU’aAìAenza dipublicapcrA>iia,ipcrando poter iuì trouar 
{^tto conforme alle meniorie , alcun corpo eli quei Beati fpi- 
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riti , che fono fioriti in quel facro Bofeo , diilde la narratiusLr 
diqucfi’accione in ftile faeroìca^ecoiroccafione, cheficont* 
piacque rAltiflimo p'atiame, che fifiaflemo le luci tri gli altri 
io tre di quei Soli Leccetani» cioè Niccolò Maiifcotti>Gio: 
Incontri , e ChriAofano. Landucci , iui collocati attorno > 
cioè il terzoaccanto alla refidenzade'parati perla Mcfl'a. fa- 
lenne> perpendicolarmente lotto al braccialetto d’ottone pec 
l'Immagine del Beato Incontri , i due lotto immediatamente 
aH'Bnoiagine del medcnio Beato Niccolò i il quale qui inge- 
nuamente fupplichiamo ad accctrare quelli humili caratteri 
fórmatida quella mano iAella , clic volle gradare , che potelTe 
palpare le fuc facre oifa , e neirillellb luogo adattarle colisi^ 
pompa, che ne concclTe la poucrtà Religiofa j Vincendo Cali- 
ni,lì.rogò. dittittoil.feguìto per publicalcrittura l'anno lè^Or 
che poi fotro nome di Sacri Hoirori Leccetani, fu data alla-# 
Stampa , dalp. F^Ottauiano^annuccr dà Volterra l’an.iè3è* 
Bsnegìrico far ^ di e Giouanniuontri.dellafacratillìhia Compagnia di 

ero dcir> CoihGiesù, nelfuo Mosè di Siena', Panegirico per S.Anfano,del no* 
• Uro Beato, così fauclla Vn NitcolòMareJcùtti » O tl BcatoVm- 

Itilo- À<carigi Eremiti dì Leueto, duetbiarifftmeSiellédi StUgio- 
fà per fet tiene, .per cortefiff.ma luce alUitauigatione , a'pertcolidt 
mortali ;.fù imprcflòdetco. Panegirico in^ Siena , .l’anno in- 
vita del Ueatoo II. celebre Conuento de’ Padri Agolb'niani in Colonia# 
Cio.chigù, Agrippina , nella > ita- del. Beato Giouanni Chigi , tratta.» 

del no;Ìro Beato con gran nucrenza nel cap.5. foi.3Ò.llampa- 
ta detta hiftorJa l’anno 1 641.. 

vita de’Ssntì e* Il P. F. SimplicianoAaniiiartinr nell’ Hiftorià delle vite del : 
Sante dell Of p,s. Agollino, edi molti Santi, c Beati deirOrdine,.àcar44t 
dine de f-Mn- tratta difufamcntedcl noAro Marifeotti-,. fià Aampatai dettaa- 

tn«riiOi *. , , • •• 

HiAoua 1 anno 1641- 

li dottilfìmo Padre MacAro FlTbmmalaH'errcra,nerAlfid)C' 
tOiAgoAinianoclettera-N. titolo *.yiri'y^& fjuninte Sanffitat^ 
JllHftresyadarié. ijSS-a. p- fol. lai.tratt&rcdilcoirc abbon- 
dantcmcntedel Beato MarifeottiJ, e comincia cosFi- Nicolaus 
de Tinte nuncupatus Senenfts,. ex: Illkjlri-famtlia de Marefeottit 
ifontis Albani Regulis , &c. Aampa to in. Madrid l^n. 1 64^ 
HP. F* Luigi Torelli da:Bolbgna., ProfelTore di Teologia.^ 
MaéftroXoitl'e’predicatorcelebre, nel fuo^ Ili Aretto delle vitc dcglihuomi- 
!*• ni »c delle donne.IlluAri ih Santità. Centuria 3. cap.35.fol.a7d 

nedifeorrt con gran citcolpettionc,e picti,eAaBop.ran.id47.. 


I 


A'ifabero d«I' 
C-Herrera •- 


Btogìj del P» 


Mar1(cotddiLecceto.Cap.Vle. 

Il Rcuctcndiflìmo l^Adrc Macftro Frà Raimondo Captzuc- yjj^ Btt- 
chi del $antifl‘.Ord.dc’Predicatori,Macftro dd S.Palazeo Apo- 
ilolico > nella vita di lui fatta Rampare con nuoue aggioncc^ ciaimpua. 
del BeatoCiouanni Chigi, riportarElogioperilnoffro Beato, 
già Rampato in Colonia , del quale lìe' detto dilbpra, inqual- 
chepartcilluftrato, come lì vede cap. sa. pag. 146'. Rampata 
in Roma apprelToal Bci nzbò i’anno 165 • j 1 j 

Il Padre Niccforo Sebaflo MelifTcno Patritio Napolitano, 

MaeRro di Sacra Teologia , della Rclig. £rcm. di S.AgoRino, 
nella vita dà lui compilata con penna poetica , hauendo ciaf* ' 
cheduno Capiioio di -detta vita del Beato Chigi , del medemo 
Rcucrendill.Capizucchirillrettoin vn Epigramma , ccon po- 
ca dichiaratione in profa elegantemente : nel cap. 22. fotco’l 
titolo Breuiarium viunannullorumOrd, Erem. S. P. AugMflini, 
qui Senis, alif/^fué llicetans Congt egationis locis fanHitate fiorue- 
runt ; tratta del noRro Beato Manicotti : detta vita c Rampata 
in Romadd Francefeo Caualli, anno i 6 ^ 6 . 

Il Padre F. Andrea di S'.Niccola, AgoRinianofcalzo, della Traft,fo IiLI 
Congregationeiji Spagna, tri l’altre Rie Opere, ha dato alle-* Spignoio Co. 
Stampe vi rin.amcnrc vn Trattato fopra la Regola del P.S. A- praU Redola, 
goRino neli'idionia Spagnolo , nei quale pag. i tratta., 

«lei Beato Niccolò lapprcllo al Coligni in Roma, anno i 6 $ 6 . 

Monlìgnoi Calanio della Ciaia Sanclc , Vcfcouozehntiflì- 
tno di Nardò , del quale ncH’epiRola, come Ibpra al Lettore, R ' 

è fauellato, compendiò già rpiritoranieiiteciafchedunoCapi- H- 

tolo di qucRa noftra fiera immagine , con gratiofìRìnio £pi> 
gramma , non inclufoci però il primo, & vltimo , fendolì det- ®P'6f*wmi 
ti due Capitoli aggionti doppoladi lui morte, gli altri ^ cuu 
c li due di più, 9 'elpoiigano f et dar ranima,al freddot& aghiac- ' . ' 

ciato corpo di quella poucra compoRtione . ' ' 

Nella noRra Sacra Selua Leccetana , dettata in Latino, trac- , . 
tandofi dcirorigine del lacrofaiuoCoDuentoLeccctano,e nel- ft«mpau* tn; 
la ferie de’ Prioti di detto Conuenro , fc ne difeorre puntual- 
mente : & in f0l.p7.vi è l’nlogio, colla fuadichiaracioDc, Ram- 
pata vltimameutc in Siena . 

Horfin qui poggiai’humile, e tarpata mia penna, fù grana *c“f*deJfAu. 
particolare, che nel di lei primo mòuimento , per ergerli trà 
tante cosi illuRri, non precipitafl'.;: nella carriera dell’aria hu- 
mii Nottola, non fpiega gli vanni , non hà ardimento prefen- 
tarlì alla luce*crà tanti SoD^non pupi foftenerlì folca nuuiletta, 

V a Deue 


Itnraagine dd B. Niccolò . 

pcuc. regolarmente per vn Santo , il Santo fatigarc ; per- 
doni Iddio alla. mia prefu ntione, accerti la mia diuocionc, e 
con quefta il pronto defiderio d’oflcquiare, cferuircà chi non 
cckò mai di me grattare . 

Riceua qneli’ Almo Cenobio-Leccetano^ueito poco t- per il 
molto» ebe gli dc,uo,cs’a(ficuri,the quel latte, che vi hò lambi- 
Ofiia pucritia, /ino à qucft'hora per nodrirmi,fonpronr 
tiflimo jKnderglielo in tanto fangue : c s’accerti, che fé mi fuf- 
^data rottionc,ò d’eleggere i poueri /tracci della pouertà fui 
ò le Regali porpore de'Prencipi i direi ciò, che dille S. Girola- 
mo di S. Paolo primo Eremita . Multo magis eligeivm tunicant 
llicetanam.cum meritis fuis y quÀm Regu^.purpuramiCum pccnit 
fuis . 

Quei Spiriti Beati del medemo Conuento habitatorì felici, 
ohe celebre , ed eterno lo renderono al Mondo , m’impetrino 
per pietà in corrifpoadenza dclmici.pronti defideri/,dai Padre 
delle niifjricordic , il lorcon/brtioin Ciclo . 

Cosi-humilmcnre dico, e Tupplico io F. Ambrogio ./èmo in*- 
degno di Giesti Chri/to, figliuolo humili/lìmo della S.Roma-? 
oa Chiefa , Torto la di cui Cattolicacorrcctione ,.mi protefeo 
di nuouo , voler in quefta , A itx ogni altra mia opcra- 
tione ccemanicote viuere, e morire^-,- 
Aoieiw • 


lUus D£0, Bcai^ j.ac Furifsim^ Virgini Mari»^ 

San^is» Bcatiiquò omnibus lioQor>& gloria*. 

iArincn<«» 


i 

I 


Marilcotttdi Lecccto.Càp.Vlt. i ^ 7 

Audores, qui de B.Nicolao Marifcofr 
co tnenùnere > cuius Apotheofi» 
AB ALEXANDRO VIE 

P.M. conciUe perfc(auni 

irirperatur. 

r niuftri(n& Reuer<ndi£C Domi 

don martini lafarìna; 

Cappellani Maiorìs CaiKoL Maieft. in Regno SiciBae* j. 
& Pr«Iati Ordinari) Ciuit,Sanftae Luci* . 

H. E P T A Ti L C H. O N* 


E . t - - ■» 

H.ijiiiNicoleos(»lam9piai^d«(t€re, 

jitque Mari fcottum preclara ab origine nomen : - 

Fert Hipponenft Laniuccius aqua ferenti • 

Ainbroftus ipatriaque refert fua'dona , Sacrari^ 

Frafes ALEXANDRI, qui Septimus ordine , Primw- 
Sei Virtute > ortu Senas , Romamquè tiara 
lUt^ram , Cali Ciuem » Diuumque vocabit •- 



tECTp]^ 


- . L EC T O R. 

A Duerte in Elogijs Virorum llhtfiriHm » ijMOthée libro eegh 
p/extts fum hohhuIU me obiter attirgtre , quxlfanUitatem^ 
JpfisvideantMi- tdfcribcreiferflringo nonnunquamaliqua abijsge- 
fla , qux emm vires kumanas Jnperent , miracnla videri pojfunt i 
fr^fagiafHtMrerHm , arcanorum rnaniftfiàtùnes , reuelationes , i7- 
iujìrationest Ó" qua /utit jtlia.huihjhtodi i benefitta item in miferos 
mertales totum interecfsionc dinh.iti'S, dim m nonnullis fanàimo- 
r.ix , zcl martyrij videor appelUtiohe là ìue.e . y.erum hac om- 
nia itameisLetioribus propone tvt nclim ab illis aaipi tanquam 
ah ApofiolkaSede (xannnata » atque appnbata , >fvd tanquettu^ , 
quad fola fuorum AuBorum fide pcndusobtiniaht,at jue adeo non 
alitér, quàm humanam hifiofiam . Picirdc Apt^olichm S.Con- 
gregationis S. E.&vttiuirfilisIr.quiftiioKr I)ec%etum anno 1625. 
editum , & anno i <1*34. cotifirmainm imegrè, atqtteinuiolatciuxu 
.derlatationem eikjuem Decreti à SanHtfl. D.N.D,y.rbatio FU P, 
.anno 163 u faólum fcruari à meomnesiu.e’ligant, necvtUe me* 
vel cultum , autveneratiohem aliquam per hasmeas enarrationes 
vili arrogare > velfatnam , Cf optriiotem Janffiratis t aut martyrij 
.inducere ,;feu augere , nec qtàequadt e/us txifimatiarj adiungere 
nullumquegradum facere adfuturam ahquando vtlius Beatificasi' 
tionem , vel CanoniTationem , autm.racuhxomprobationem , fed 
orhnia incofiatuà me rehnqni , quamfeL fahacmea lucubrationt 
obtmcrent, non objiante quocumquelongif imi untporis enrfu . Hoc 
tamfanQè profiteor , ouàm decet eunt , qui Sanate Sedis Apofio- 
. lica obedienufsimus babei ifilius cupit,<2r ab ea in omni fua infcrip» 
tiene, & aciione dirigi , 

Ego Magifter Fr. Ambrò/ìus landuccius Senenfis Iliccta- 
nus Ord.£rem.]>^*^.Aiiguftiui Apofcolic*Sedis gra- 
da Epifeopus l'orphyrien/ìs , Sacrari) Pontifici) Pr*fc- 
tìus, acSan(5tifiimi i>onjiiii Noferi Pape Aleflandri VIL 
A/Siccos I manu propria alHrmo . 
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AVOLA 

Delle coie pià notabili . 




IBONDANZA, è 
caufa di Iicentio(su> 
iibertà.cap.d.pag.d8 
Accademia publica.» 
di Siena. cap.^.p.d7. 
Achaio Rè di Scoda, 
cap.i. pag.a. 

Affiniti tri Mari&otti > Se altre cafe 
principalilTìme d'Italia, c.i.p.p. 
Agamenone Caluidc’Mariicotti, fu 
Senatore di Roma nelli Pontifica- 
ti di Sixto IV. & Innocenzo Vili, 
cap.i. pag*4* 

‘Agoftinlani morti di pcfte. c p.p.97. 
Alelfandro Papa VH. _ c.».a5 

AlcfiandroCard.Bichi. c.2. p.25 

Amare Iddio , & il proisimo apre 
il Cielo . cap.8. pag.8<5. 

Amici di Dio. fono come Angeli . 

cap.vlt. pag* *44* 

Amici di pio, par che fi accollino 
alla Deiti . ibid. 

Al^ar Maggiore di l eccete abbelli- 
to dalla antichi Ifiina famiglia-, 
Chigi. cap.io.p.iio. 

Ànibale Bentiuogli, liberato dalli 
Manfeotti . cap. i .p.i 2. 

Anime fi hanno da tirar piu colla.» 

cariii,che colla authoriti.c.7.80. 
Arme del Conuento di Lece- to , che 
fignifichino. cap.5.pag.57. 
Arme della famiglia Marileocta-». 

cap.i. P3§*J‘ 

Ateioni herolche operate da' mag- 


giori (nobilitano li deicendeatì , 
che non degenerano . c.i.p.t. 

Auaritia,e Tuoi efiiccti. c.p.p.pp. 

B 

B Eni eterni,!! comprano con 
ricchezze mondane, c.j.p.33. 
fieni terreni , hanno da elTere fiimo- 
li per acquifiar gli eterni.c.p.p.p; 
Beni del Mondo, fon anche dilprez- 
di alcuni Gentili . c. 
jBologna refia libera per mezo di A- 

' gamenone Marifcocti. cap.i.p.9. 
# 

C 

C ’'Ala Marifeotti hi l’origine dal 
Regno dell^cotia.c. i .p.t.e j 
Si troua in diuerfe parte dell’ Eu- 
ropa, cap. i.p. 5. Ha hauuto Tem- 
pre molti buoni foggetti. c.i.p.5. 
Carlo li. Rèdi Nauarra mo conelle 
fiamme. cap.p. p.p4« 

Carlo IV. Imperadore.cap.io.p.107 
Cariche grandi de’ Marifcocti. cap.t 
pag. 12.13. 14.C 15. 

Carità del B. Niccolò in tempo di 
carefiia . cap.p.p.pS.e pp. 

Cadici delB.Niccolò. c.5.p6o.e6i. 
Candore virginale fù conlcruatb sé- 
predai B.Niccolò. cap.i2.p.i2p. 
Cafiighi di Dio in quella vita fono 
il prologo di quelli, che fihannq 
dà patir neirafera . cap.5.pag.7r. 
Caftal Arfo rouinaco dalle formf* 
X che 


pio notabili. 


» che» C2p. I • P3C.7 

Ceremo,iieairticte.cap.,. pi^ 7" 

Chioftro detto de'Belfe, f.p^ lÌ foScI 
Chnftocomc vuol eflerc Icguitato. narcii R ® mgan- 

cau,i2. ^p.124. "“'‘‘l^-.^onauenturaToJomei. 

Chrillo/^io Landucci . c.i •’. D 1 1-7 l- P’Elh. 

Chtidofato Petroni . c ,„c^tLc-:|; ^ 

illuni R ^ 


Demonio n'oif hi alttìcura , cho 


pag.i2 9.c cap.7. p-g.8i. 

Clarice vergine . cap. i . p. j 
Cognon.i di cafatc anucameiut po^ 
co vùti, ma/finic.da Rcligiofi. 

^^P’^ P.2C)'. 

ConaicÌ9tìi del buon Superiore . 

7- p-?d. 

Confidenza in Dio del B-NiCe-oiOT 

^^ P- * 3 ^ . P«i ?7 

Cofcdtì Mondo furono abhoiruo 
dalB.NiccoIò,4:ap.n- p.i?tf._ 

Conllanza del B.Niccolo^, c. 5 .pT^ 

ccap.)[^ ^ p.1,27.. 

Colonia Ciiulia /\ugufla, ènoinlnaJT 
ta Cofea , c Confa . cap. i . p.ó. Fiì 
'rouinaca da Topi . p.y. 

Conforterie di Siena hanno tutto 
^ tjualche jBtato . cap.^ p.2<:. 

Cpncordia»e jua eccellenza. cap.To. 

p 2 g^ lo^c ió+T 

Corporale di Bolfcna . cap. i . p,^., 

Corrado Marilcotti gran Cancellici 
redi Federico Imperatore, cap.i 


Digiuni delB.Niccolò.;:^^f 

Dilunione quanto infelice fia . 

10^ C Itftf 

Diflcntioniciuili di Siena. c.6.p.^^. 
Difpcratione , che colà fia . c'iplii: 

Donniuo è figliuolo della crudeltà. 

C3p«lO« p.'^oS 

Donare al pouero> é dcpoGtare ne 
glieterni tefori.c.S. , ,,,po 
Donne Sanefi Capitane .c.i. ■ {Ttr 

1 I ^ .i ! £■ T . 


Duomo vecchio di Sicnk . 

Ducerò Pittor Sanefe famoliffinio. 

£ 

E ccellenze dell obedienza • c.s.' 

pag. 

Eccellenze della pouertà. c.<;.p.^ 
Elemofma quanto efficace fu . c7^: 

Emulationc fanta delli BB.NiccoIÒ, 
^ . - . c Giouanni Chigi. cap.4. p.4^. 

. I. . 9«- Efcmpio dc’mageiori . can a n — <" 

Crudeltà ^cl deorcnio. c.ia.p. Il 6. Efempi dcU'aniorc delia Patria-»! 

cap.i^ p:i2j 

Efot tatìone del B. Niccolò i Giiido 
refofoitato • cap. Ili , p.^xr» 

-p 


Cuqr facile del li Nicolò^^.j. ^pi.jS. 


- ,D 

O A r'pcr Dio , c rcfiitniri Dio . 

^ p. 5 i 


F Ama del B.Niccolò.c.vlt.p. 
FlagcliidiDio, preueduti di? 

B.Nicco- 
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B* Niccolò . csp.6k P*7o* 

Fatiche fpiricuali, hanno grande ri- 
conipcnfa. cap.$. p*5»* 

Felicità de’ i ferui di 'Dio. c.4. p.45 
Felicità de’i buoni Superiori qual 
fia.cap.7. p.78. 

Felicità mondana c pcrniciofa . c. 6 . 

pag- Ó7. 

Fiducia grande del B. Niccolò nel- 
l’orarc .cap.i I. p.xai. 

Figliuoli feguitano la natura del 
padre.cap.2. P*23« 

G 

I 

G Io:Chigi prefe riiabito nel Có- 
ucnto di Valle Aipra.c.4.p.48 
bie ne và in Pauia. c.4. p.49. 

Gio: Incontri Prouinciale di Siena. 

cap.4. p.49. 

Gio: Fabbri diede l’habito al B. Ni- 
colò . cap.4. p.49< 

Guido Marifeotti Ambafeiacore di 
•<6iena,filapace con gli Oruieta- 

Ql*C3p*Ia P*8« 

Gincuera Marifeotti Monaca in Vi- 
terbo, c.:. P*i9« 

Guillclmodi Cremona lodato, c.4. 

pag- • 48. 

Guido Commedo di Leccetofi ftri- 
gola'.cap.ii;p. 1 17. Refufcicato 
per l'oration; del B.Nicclò. ibid. 
p.i li.Soprauiii'e rancamente, ib. 
P^g* _ 122. 

Genitori, che deuonofarcon gli fi- 
gliuoli . cap.j. p,j5. 

Giudi fono pejfeguitati.c. lo.p.i 1 3, 
Grano moltiplicato dal B.Niccolò.^ 
cap.9. p.ioo. 

Guerra frà Oruieto , c Siena.c.i.p.ò 
Grolfeto Città forco il dominio di 


delle cofc 

Siena, cap.d. p.^^, 

GouernodclB. Niccolò fdlabor(o- 
fifltmo .cap.i 2. p.it5. 

Gouemo infelice d quello d'vn Supe- 
riore cattiuo . cap.7. p.75 

Cullo di Dio d alfuefatco Colo alt'a- 
nimc.cap. 5. 

' H 

H Abito delB.Niccolò il piu roz- 
zo, e vecchio . cap.i i.p.i3o«. 
Humiltà del B.NiccoIò. cap.3. p.3 g, 
c.i t.p.i22.c.i 2. p.150. 

Humiltà quanto più cerca di dar na« 
feoda , tanto più chiaramente li 
manlfcda .cap.ò. P«ò5. 

Hòlpicaiità del B.NiccoIò . cap.]i2. 

pag. 131* 

Huomini di Leccete erano giganti in 
pcrfcctioiie . cap. 6 . ^ p.64. 

Huomo abufa ben Ipedb li doni di 
Dio.c.p. p.pj 

I DDIO dima aflai ràmore ver-’ 
fo del proiTimo . cap. 8 . p» 87 . 
Ignoranza de' Superiori c pcrnicio- 
fa. cap. 7 . P* 75 » 

Infermiti del B.NiccoIò'. C. 5 .P. 54 . 

cap.i 1. p.raS. C.13. p.138. e 139, 
Impiagato tronito dal B.NiccoIò, è 
curato dà lui . cap.8. p.SS'.St 89; 
Immagine del B.NiccoIò dcpinta_» 
con gli fplcndori, dall'anno 1441.^ 
cap.vlt. p. 147. Collocata in mol- 
te Chiefe . ibii. Intagliata in Ra- 
me. ibid. 

Indudriadel demonio . c. 1 1. p.i id. 

XijEcceto tirai sd molti roggétt^ 
X 2 grandi. 


piò notabili. 


grandi .cap.5.'p..S4* Si ailìini!a_> 
alla Terra di PromiiCone . cap.6. 
pag.^3. Sterile per produrre frutti 
terreni , c fertile per produrrò 
Santi -cap.d. p.64. 

Letto del 9. Niccolò fd la nuda ter- 
ra ^cap.i 3. p.xap. 

Liberalità d* Iddio in dare il Paradi- 
fo.cap.^, p.44. 

M 

A rio Scotto dc*CaIui . c.i.p.a* 
i'u Signore di fiato, c.i.p.j. 
lila-ifcocti in Siena, c.i. p.5. Solli- 
tiiiti al goucruo d'Cruieto per 
Ottone 1. Imperatore .cap.i. ^.5. 
Solìenncro incrcpidameiue la pai- 
tc della Cbiefa . c.t.p.6. Potcntif' 
lìmi in Oruicto.c.i.p.ll.Richiaina. 
ti al gouerilo di Siena . cap. 1 .p.p. 
Memoria antica nel Palazzodc’ Ma- 
rifeotti. cap.t. p>3* 

Medaglia ad honordiNerua.c.i.p.6 
M-eftn delS Pal.C. pizucchi-c.i.ip. 
Molti vircuon di cala Marilcotti, 
cap.i. 

Matricida fi dene riputare quello f 
che non palclk li| fatti gcncrofi fé- 
guiti nella patria . cap. a. 

Macerar la carne . cap.7* p. 8 i. 
Melo fiotto del quale trouò il B.Nic- 
colò il pouero > fi confrrua. cap. 8 . 
pag. 91 • 

Marutio fu ambito dal B. Niccolò . 

cap. 13 . p.ijo. 

MiUcrif dell’habito Eremitico, c.4. 

pag. 47 » 

Mondo come deue lafciarfi . cap. 5. 

pag. ^ 5 t‘ 

Moitificatiooi dclB.Niccolo.cap.4. 


pag.48.cap.5. p.55. 

Morte quanto fipauentofia fia . c. 1 3. 

pag. >?4- 

Morte de’Santi è dolce fionno . c. 1 7. 
pag. 13 S- 

N 

N iccolò dc‘ Marlficocti nacque^ 
l’anno 1303. c.a p.at». Pctche 
fii detto de*Tini.c.3 p.ip. Mai fta- 
uaotiofio. cap.j.p.^S. Ambiua.» 
folo ardentemente le cole fipiri- 
tuali . c. . p. 39. 1 rende rhabito 
Eremitano nella Caficllaccia di 
S.Agata> di anni ao. c della nofira 
falurc i333.cap.4.p.4é. Vefiitofi 
dcirhabito > le vt fti <ii tutte le vir- 
tù . c.4. p-47. Si ritira in Lecceio . 
C.5.P.54. Fu Superiore fiolamenre 
per obedire c.7. p- 77. c 78. Dà la 
propria vede al pouero. c.8. p.89. 
Predille al B. Filippo Agazzarm 
che ceiebrarebbe li fiuoi Funerali . 
c.i 3 - p*i 4 i • Prega d’eflèi’fepellito 
nel luogo più humile.c.i3.p.i4o. 
Niccolò Cerretani fuccelToie nel go- 
uerno di Lcc«.eco al B. Niccolò. 
cap.i3* p.139. 0x40. 

Negotiarcon Iddio in che modo fi 
^uefare. cap.ii. p.iip. 

Nobiltà che cofa fia. cap.t. pag.i. 
Nouitiaco fecondo del B. Niccolò . 
cap.5* p- 54 * 

O 

O Bedienzadel B.NiccoIò. cap.f. 

pag. do. 

Ofiefadi Dio quanto odiata dal B* 
Niccolò . cap. X a. p. x 39. 

Oratip- 
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Oratldnc del B. Nicolè.quaiido vol- 
lero guaAdtcil S. trcBìo Lcccera- 
no.cap.^ pag.uc^ii'f. 

Oratiouc come fi deue lare . cap.'i i. 

pag . i Ì2i 

Oro , c ciudeliffimo nemico . cap.j. 
pag. 

OrbecLllo nel Sanefe quando fòin_> 
piece, capri. P-d* 

Orceiiiia Marllcotci»mogIie del Mar- 
chelé Capizuchi.cap.w p.i8. 
Ottanta mila perlònc muoiono di 
peAe in Siena, cap.^ P*7>* 

PuauioPiccoiomini. c.i> p.a$. 

P 

P Ace amata^dal B.Ntccolò. c. 
pag. 

Paleiar le gloriofe attioni de lifer- 
i ui di Dio»lu IcmpK lodeuole . c.a» 
i pag. (il» 

^aia/zo de’ Marifeotti in Siena mol- 
to nominato . cap. i. p.8. 

Paradilo li puoi comprare con poco 
prezzo . c.g. 

Pafiìoni deuonoeflère'lomaneoa’Su- 
periori.c.?. P*7P* 

patria dal B.Nicolò riceue molt’vtiie 
cap.6. 

peccatori fi correggono con gli fla* 
gelli communi, egli giolli s’cfer- 
citano .cap.9> P*97: 

Penitenza in Siena, produfie molti 
Santi, c^ ^ ^ P*7®» 

Preiogatiue del B.Nicolò .c.^p.64« 
Prerogatiue de 'Santi c.vlt. p.i45 » 
prelato come deuc edere .c.7. p.78. 
pel leueranza del B»NKCOj5Tcap.i> 
pag.i ao.ee»! 3» 


Perfuafioni del B. Niccolò à I fiioi 
fiidditi . p-8>. 

Perfettioni del B.Nicolò . c.^ p*5ò» 
Pellilenza vniuerfalc in Europa, da_, 
che pa* te cominciò. C.9. p p^» 
Pellilenza ben Ipeflo. viene con lala^ 
me.c.9. ^P-P7» 

Piantoli^uente del B.Nicolò.c.ia* 
pag. * »3°* 

Piagne d’v» penero baciate dalBeac 
to Niccolò . C.8. 9» 

Pietro di l.ecccto, detto il Santo pre- 
dine li flagelli ^ Dio à Siena . c.f» 
pag. . 7°» 

pioggia c tempella per l’orati ono 
dclB.Niccolò.c.i^ 

Prodigi) infaulUfucccflì in Siena..! • 
cap.ò. P-^« 

Prodigi; inlbliti accaduti neiritalia. 

cap. 9. .P'^V 

Profitto de gli fiidditi del B.Niccolù 
càp.7. p.83» 

PonteheiSanefi . c.2, p.^. 

Prouinciadi Marra lodata, c. i •■ P-4». 
Poucrtò del B*N iccolò . c.V p.58.' 
Pouettà compagna tlcllc vutù. cap-5 
pag. • 5*» 

Pouero accarezzato dalB. Niccolo » 
dic<mo,chcfullt Chriflo. c.8* 

pag. ' 9»: 

Poueri,e la di lor felicità in ciTerferui 
di Dio . p-4 7 » 

Peneri che coft fiano .' c.9 p-98» 

prudenza del B.Niccolò^fflirata->» 
C.11. P*>3°; 

R 

R Anieri Marifeotti Cardinale ; 
cap.j, ■ P»t7» 

Reggi" 


* piàiootabilt.^ / 

Siena» qap.io.p,io6. Solieuationi nello ibico^i Sieaà.Criò 
fccounttarc al Mondo che cofa lìa-». pag. io8. 

cap.5. ' • p- 5 ^* Soldati arriuati in Leccciofpaucij* 

. Kiprendc il B. Niccolo gli vicij in tatLcao. p-iii. 

. .Siena. C.6. p.6p. Solitario vero qual fia.cap.^.p.t 5. 

Btcchczae mondane, fono iumcaeo c 57, 
labcrinto . c. j. p. jo. Sono ilolta_« , Speranza del Cielo rincora l'animo 
pazzia., e pazza ftoltjtia.c.j.p.js can.?. p.5j, 

. ^ndinereiuemcnte fono pernicio* Spirituali hanno per facile la -via_» 
fc,9prctiole.ibid.Sircruohoper del Ciclo. c,8. t . . pi^» 
far bene fono degne di lodc;c;y3.3. Sttada vera per atriuai’c alParadilo 

.. 33 - qual fia. C. 13 . . .n . p.ia^* 

Ricchi deuono edere auuertiti . ,c.8. Stati de gli Marelcottif cap. i. p.9, 

• 9 ^’ Superiori tengono la vipe di Diq in 

1 _ • terra. 0. 7.P.74. Deuono cii'ero 

•^1 morti à tutte^e padìoni dc'.'a.» 

S ., , , - - . carne. C.7. p.76. Ciucili di I ecce- 

Alutc del proiliilìo zeldCA d^I B. to.-furorw^nc gli andati ;cciupi 
Niccolò .c.ii. p,i3q. foggettibuonilnmi. C.7. .p.77. 

Saneii hanno 1 origine da gli antichi .Superbia (ìritroua in noi di due fot- 

Tofeani . Ci2.p.23. Sono genero- .tc.cap. 5, 'P.59.C60. 

fìlfimiclittcraci,c.2* p.24. 

.Segno d’auaritia.jC di Iibcralita.c.}. , T , 


pag.. ,35. 

Sentimenti interni del B. Niccolò,. fTp Imoro del B. Niccolò in prén- 
cap.13. J[ dercilgoucrno.c.7. p.78. 

Seruircà Dio fi puoi in qualfiuoglia Tino di Guido Marifeotei padre del 
flato . c*4«p.44. .£ molto dolco . B.Niccolò , huomo accreditato . 
cap* 4 * ; p.45. C.2. p.a8.Hlemofiiuero^clibeta<.( 

Serui di Dio deuono clTcr honorati . ic ,coa gli bifognolì cap.3. p.3 4. 

.. cap.vlt.^ p.143. ej35. 

Siena Città lodata . c. 2. p. 22. c 23. Tempio de S. Domenico di Siena. 
Ha hauuto gran numero di Santi# cap. < 5 . p. 66 . 

c Beati .cap.2. p.24.Hebbc£cutq Tumulti grandi ncirita ia.c.p.p.p 5, 
mila anime. C.6. Pr^ 7 * 

Sforza Marifeotti honorato aliai da V 

Carlo V. da Clemente VII e Pao- 

loIII.c.i. p.io. VT Alone nell’ armi della fliipo 

Soggetti di (pirito.dcllajfamiglia Ma V. Marifeotti . c.i. p.p,. 

rucotti.c.i. P*^ 7 * Verno apparue repcnuna Primauf^ 

ra “ 



TauóWUéllc cdle'^iu notabili . 

ra quapdp ilaipquc il B. Niccolò . \irtù lodata . c. ) . p. j 7. £ madre 
cap. 3 . 2 p<a 5 > ^.fccoada della nobilti.c.i. p.i. 

Vero amico di JDio,hà zelo deUcLj V^rtùdpl & Niccolò in commanda- 
anime.c.d..',; ‘ trc.cap.y* ’ ^ P*V9* 

Vigilanzadfcl B^iccolò . c.5.p<ci. \ùa homana checofa fia> cap.i i. 
Vigilanza wccBcailviucreà’sò^aicà ; pag.v v 
gli altri. c.|^ .\ ( p.$o. 'V^pertiel 4hri(UÌliOjche cofa fìa nel 

.Vincer i(^catnod guerraanolto cru- 1 Mondoì c.8. • p.84. 

dele.c.5. » ' p^i. . Vocaiipnc del B. Niccolò alla vita 

Vmo moJsipiicatQ'.dal B.'Nkcolò. . .'Reltgiofa»cap.3. . p«3P« 
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fot. 9 

Un, 6 

Uhtrnto 

U Uberatà 

fot, li 

Un. 4 

penfiri 

U penfteri 

fot. 14 

I 

feniu 

feruito 

fot. 15 

Un. 7 

fauorio 

fauorito 

fol. IO 

6». 13 

parenr 
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foU 13 
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xemoU 

L Remo 

. foU 14 

Un. 14 

Tempi 

l. Tempii 
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//n. 1 
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foU 50 

Un. X 
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i, I 

fiU. 55 

/m. X 

Ubum 

/■ Lembn m 
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/('n. 27 

anne 
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/ò/. 57 

Un. 38 

fendente 

i. frondente 

/b/. 55 

Un. %9 

Dio 

l. Reo 

/o(. 101 

Un. X 

Innnmoers 

/.. Innumeros 

fòL 108 

Un. X 

cantanti 

l. contanti 

foL 11$ 

17 

fiijier terra 

L fuperterram 

/ò/. 115^ 

Un. 16 

comottone 

l. commotionem 

fot. 13 1 

Un, 31 

tnwtpo 

U tempo 

/Òf. 13 X 

Un. XI 

cagliare 

l. patUare 

foL ijx 

Un. }9 

pnuertà 

l pouertd 

' /W. 135 

Un. 33 

tempi 

L empii 

/W. 137 

Un. %6 

coatornata 

l. conferuata 

144 

Un. 37 

fingolari 

L fingolari 

fi/. 147 

/<». 5 

S.Gifiignano 

L S.Gimignant 

fot. 150 
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